
La nostra fiducia in Giorgio Na-
politano è assoluta e lo è stata 

sempre, anche quando dal centro-
sinistra si alzavano voci di critica e 
di delegittimazione.

Il capo dello stato lo ha fatto 
capire nelle ultime ore, mentre 
sbracati e disperati si appellavano 
a lui dal centrodestra: senza il con-
senso delle opposizioni non si 
cambiano le regole elettorali. Giu-
sto, sacrosanto. Né cambiarle, ag-
giungiamo ora, né interpretarle.

Le correzioni ad listas elaborate 
ieri dagli azzeccagarbugli di palaz-
zo Chigi/Grazioli saranno pure 

state sotto-
poste pre-
v e n t i v a -
mente al 
Quirinale 
(speriamo 
che non sia 
andata così 
perché vor-
rebbe dire 
che ormai 
è invalsa 

un’altra prassi a-costituzionale fra 
i poteri), ma rimangono un’umilia-
zione per la certezza del diritto. 
Tanto più che sono state scritte a 
poche ore dalla pronunzia di due 
tribunali amministrativi chiamati 
a decidere – estrema beffa – pro-
prio da ricorsi del centrodestra.

Qui c’è un primo vulnus che il 
capo della magistratura non può 
accettare: lo stravolgimento men-
tre l’esame delle corti è in corso. E 
poi ci sono i diritti violati di tanti 
altri concorrenti esclusi, non ripe-
scati perché loro non meritano al-
cuna interpretazione governativa.

Motivi seri per ritenere che 
Napolitano non possa esprimersi 
a favore, certo non prima delle pro-
nunzie dei Tar. Le voci che ieri sera 
affermavano il contrario (firma, e 
firma subito) ci allarmano e ci in-
tristiscono.  SEGUE A PAGINA 2
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La Polverini che canta in piaz-

za. Terribile, per minacciare i 

magistrati sono arrivati alla 

tortura.

Minacce

ROBIN

Oggi il Tar lombardo deciderà 
sul ricorso del listino di For-

migoni. Tra lunedì e martedì si 
pronuncerà anche il Tar delLazio. 
Ma il governo non aspetta e tenta 
la prova di forza, con un decreto 
«interpretativo» per aggirare le nor-
me e poter salvare il Pdl romano. 
Ieri sera alle nove il decreto era 

ancora allo studio per renderlo ac-
cettabile al capo dello stato.

Il Pd non offre sponde alla 
maggioranza: per Bersani «il truc-
co c’è e si vede». Di Pietro parla di 
golpe e chiama alla protesta. In-
tanto il Pdl crolla nei sondaggi: 
tutti gli istituti lo inchiodano al 34 
per cento. ALLE PAGINE 2 E 3

In Germania la Bild 
sbeffeggia i greci 
e consiglia: 
«Vendete l’Acropoli»

Il web s’interroga 
sulle pasticcio delle 
liste elettorali: ci sono 
regole e regole

Tornano i Visitors 
e come negli anni 
’80 la battaglia 
continua. Tra le reti

S T A M P A B L O G T V

PIER PAOLO
BARETTA

Per quasi due anni la legge sul 
lavoro, approvata l’altro gior-

no in via definitiva dal senato, è 
rimbalzata tra i due rami del par-
lamento senza che, nonostante le 
proteste e le proposte del Partito 
democratico, sia scattata un’atten-
zione dell’opinione pubblica ade-
guata all’importanza dell’argo-
mento. Ora che, finalmente, se ne 
parla la frittata è fatta. 
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MONTESQUIEU

Eppure, vista la mitezza, la ragione-
volezza del centrosinistra, e la tena-

ce ricerca di armonia del capo dello stato, 
forse bastava una piccola ammissione di 
responsabilità, tra l’altro facilmente sca-
ricabile su qualche scagnozzo, per aprire 
uno spiraglio al pasticcio, termine tecni-
co per descrivere quanto accaduto nelle 
procedure elettorali.  SEGUE A PAGINA 7

Arbitrato
e arbitrio

L’umiltà che 
è mancata

ALDO MARIA
VALLI

È difficile dire se il problema, 
come sostiene con grande sicu-

rezza Hans Küng, sia il celibato. La 
questione è delicata e controversa. 
Di certo, comunque, il dramma 
degli abusi commessi da sacerdoti 
deve indurre la Chiesa a un profon-
do ripensamento circa la formazio-
ne dei preti nei seminari. L’aspetto 
dell’affettività non può essere tra-
scurato come non pertinente. In 
quanto uomo, il prete non è un 
essere anaffettivo. E il problema si 
pone fin dall’inizio, fin dai semina-
ri minori frequentati da bambini e 
ragazzi di dieci, dodici anni. Occor-
re interrogarsi con coraggio e sin-
cerità sulla relazione tra pedofilia e 
repressione della sessualità e 
dell’affettività. Occorre chiedersi 
chi sia il sacerdote: un funzionario 
di Dio, secondo la definizione di 
Drewermann, o un uomo comple-
to? Proprio dal teologo e psicanali-
sta tedesco arrivano sollecitazioni 

che la Chiesa 
non può più 
fingere di 
ignorare. Chi 
sono i candi-
dati al sacer-
dozio? Chi 
approda nei 
s e m i n a r i ? 
Che cosa c’è 
dietro una 
vocazione? 

In Funzionari di Dio Drewermann 
(che il Vaticano ha sospeso dall’in-
segnamento) ha messo in chiaro 
che spesso ci sono personalità de-
boli in cerca di sicurezza, ci sono 
conflitti sessuali e parentali irrisol-
ti, vere e proprie nevrosi, nodi psi-
cologici assai intricati, di fronte ai 
quali la Chiesa agisce senza prepa-
razione e spesso senza consapevo-
lezza. Ma se fa così, come può con-
tinuare a proclamarsi «esperta in 
umanità»? 

«Non lasciarti vincere dal male, 
ma vinci il male con il bene». 
L’esortazione di san Paolo, ripresa 
da Giovanni Paolo II, è più attuale 
che mai. Ma come fare il bene se 
non si riconosce la realtà per quel-
la che è, se ci si rifugia in un mon-
do ideale e immaginario? Su questi 
temi cruciali il confronto fra cristia-
ni di diverse confessioni rischia di 
ridursi a una battaglia per stabilire 
chi sia, fra tutti, il prete più stressa-
to: il cattolico, il protestante o l’or-
todosso? Ma che cosa si può costru-
ire di valido in questo modo?

L’arcivescovo Jean-Louis Bru-
guès, segretario della Congregazio-
ne per l’educazione cattolica, ha 
detto all’Osservatore romano che al 
termine dell’anno sacerdotale, nel 
prossimo giugno, il Vaticano dif-
fonderà un testo “incisivo” sulla 
formazione dei seminaristi. 
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❱❱ LA PAR CONDICIO VISTA DA CHI HA IL METER ❰❰

GIOVANNI
COCCONI

Si chiamano ABCD. Sono quattro 
ma è come se fossero migliaia. 

Spostano milioni ma loro non incas-
sano un euro. Hanno fatto la fortuna 
di Berlusconi senza averlo mai votato. 
Sono tra i 2,5 milioni di italiani che 
giovedì sera avrebbero guardato An-
nozero e non l’hanno potuto fare. Ma 
da nove anni sono una famiglia spe-
ciale, un campione Auditel, una delle 
5mila famiglie invisibili che defini-
scono il gusto televisivo degli italiani. 
Non solo. Lombardi doc, si definisco-
no una famiglia “di sinistra”, anche 

televisivamente parlando, che nel lo-
ro caso significa tre televisori e un 
quarto “abusivo”, non dichiarato. Non 
hanno l’abbonamento a Sky e nem-
meno il digitale terrestre. Guardano 
molta tv ma solo in analogico. Orfani 
di Santoro, giovedì sera hanno scelto 
chi Medium (Raitre), chi il giornale 
locale, chi una puntata registrata de 
La signora del West. Ma non si sentono 
in crisi d’astinenza da par condicio. 
Anzi. Non c’è Ballarò? «Pazienza, io 
ho letto il giornale». Non c’è Santoro? 
«Fa niente». Non c’è Vespa? «Non lo 
guardavamo nemmeno prima». Non 
c’è Paragone? «E chi è?».

Come il variegato popolo di sini-

stra, così anche la sinistra televisiva è 
più complicata di quanto si pensi. 
Loro, per esempio, consumano mol-
ta Raitre (Chi l’ha visto, Floris, Fazio, 
Dandini) ma guardano anche Amici 
e Ballando con le stelle, soprattutto A 
la madre e B la figlia, mentre C e D il 
sabato sera fanno altro. «I talk show? 
A Ballarò ci sono sempre gli stessi 
ospiti, è una specie di autocelebrazio-
ne. Quando cominci a capire di cosa 
si sta parlando si mettono a litigare 
– racconta uno dei tre figli. – Ci man-
ca solo l’Isola e poi i politici sono 
dappertutto. Non so cosa aspettino a 
fare un reality con i parlamentari...». 
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Noi, famiglia Auditel orfana di Santoro
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segue dalla prima

Purtroppo nel paese dell’arbitrio e degli atti di 
forza ogni cosa appare possibile, e in effetti lo 
è. Mentre scriviamo dobbiamo anche prendere 
in considerazione l’ipotesi che questo inedito 
assoluto nella storia patria – la legge elettorale 
cambiata a campagna iniziata – possa passare.

Dovesse accadere, pur senza esasperazioni 
verbali, l’opposizione dovrà farsi sentire ad 
altissima voce, senza sconti per nessuno.

Poi però – già nella campagna elettorale, 
ma soprattutto dopo – ci sarà da lavorare sulle 
conseguenze politiche di questa vicenda, quelle 
che potremmo definire “permanenti”. Sono 

tutte di grande interesse e si proiettano su tre 
anni restanti di legislatura tutt’altro che 
tranquilli, come invece li si voleva descrivere.

Il dato macroscopico è che mentre nel 
centrodestra la maionese impazziva per 
l’incompatibilità dei suoi ingredienti, il 
centrosinistra si riscopriva miracolosamente 
solido dal punto di vista organizzativo (nessun 
incidente sulle liste), con una discreta coesione 
interna al Pd (circostanza non scontata) e un 
accenno di gioco di squadra fra alleati. 
Democratici, dipietristi, radicali e Udc: ognuno 
sta giocando a modo suo e per sé, ma fino a ieri 
sera (quando in extremis è parso di vedere 
qualche soccorritore) nessuna sponda era stata 
offerta alla maggioranza in difficoltà.

Questo fatto non va sottovalutato perché 
potrebbe recare con sé due novità importanti: 
una maggiore fiducia in se stessi nei gruppi 
dirigenti, e finalmente una maggiore stima da 
parte di elettori e simpatizzanti. Risorse 
essenziali nella campagna elettorale. Fin qui 
scarse, almeno dalle parti del Pd, dunque da 
non compromettere con eccessi di furbizie dai 
quali infatti Bersani s’è tenuto alla larga.

Guardando ai due schieramenti, 
l’impressione che danno in questo momento è 
opposta, come è stato colto anche dall’ormai 
famoso editoriale di Galli della Loggia. Per 
quanto riguarda il Pdl, anche i giornali di area 
parlano apertamente di fine della storia, di 
scioglimento imminente, di resa dei conti 

inevitabile. Se poi davvero – come risulta ai 
sondaggisti contattati oggi da Europa – i 
risultati elettorali dovessero portare il Pdl sotto 
la quota minima delle Europee 2009 e fargli 
mancare l’obiettivo delle Regioni alle quali 
mira, la deflagrazione sarebbe massima.

Che il golpe elettorale di Roma e Milano 
riesca o meno, il centrodestra è comunque il 
fronte che rischia di più il 28 marzo. Volendo 
essere pignoli, si potrebbe al massimo 
osservare che al Pd, per riproporsi pienamente 
come forza di governo nazionale, serve ancora 
tempo e non sarebbe d’aiuto la instabilità del 
quadro politico (quale lo tsunami sull’intero 
sistema di un eventuale disfacimento del Pdl?). 
Ma è ancora presto per porsi certi problemi.
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Presidente, questo è inaccettabile

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

ADRIANO
LEO
presidente IV sezione

Tar di Milano

Sul ricorso contro la 

sentenza della corte 

d’appello di Milano che ha 

escluso la lista Formigoni  

la decisione del Tar 

verrà presa «il 

prima possibile».

L’uomo che ha il boccino della 
politica italiana tra le mani si 

chiama Adriano Leo. È il presiden-
te della IV sezione del Tar di Mila-
no, guida il collegio, composto da 
altri tre giudici, che deciderà se ri-
ammettere Formigoni nella gara 
per il Pirellone oppure no: è dun-
que lui che dovrà decidere sulla 
“ciccia” vera della questione che sta 
avvelenando la politica italiana, è 
da lui che è destinata a transitare la 
storia politica italiana. Una bella 
responsabilità.

La sua sezione è quella alla qua-
le vengono assegnate le controver-

sie in materia elet-
torale: non ci pote-
va fare niente, il 
caso-Formigoni 
spettava naturaliter 
a lui. E da più parti 
– da “su” – gli han-
no detto di fare 
presto, in fretta, 
che il paese non 
può aspettare, che 

è tutto fermo. E lui presto vuole 
fare. In mattinata (ma è sabato!) c’è 
la camera di consiglio, poi le argo-
mentazioni degli avvocati eccetera 
ma insomma, per oggi, una deci-
sione ci sarà.

Ora, ci si potrà domandare, an-
che con una certa angoscia, se sia 
giusto che a dirimere un problema 
politico di primaria grandezza sul 
quale da Napolitano in giù tutti si 
stanno scervellando, debba essere 
una sezione di un tribunale ammi-
nistrativo regionale. Ma le regole 
sono queste e stavolta non si scap-
pa. A parte che non è detto che fi-
nisca qui, nell’ufficio di Leo: certa-
mente vi saranno ricorsi al Consi-
glio di stato che verranno prima o 
poi discussi in una bellissima sala 
del seicentesco palazzo Spada di 
Roma. Però oggi i riflettori vanno 
puntati su Leo e i suoi uomini.

Si fanno scommesse, si azzar-
dano previsioni: lo riammettono, 
dicono i più. Vedrà Leo, l’uomo del 
giorno che non vuole pubblicità e 
che al suo ufficio ha imposto di 
chiedere rispetto e tranquillità, il 
magistrato che deve decidere se la 
Formigoni machine è definitiva-
mente impantanata, sta a Adriano 
Leo pelare la patata bollente. Augu-
ri.  (m. lav.)
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Decreto-trappola per i Tar, 
sotto ribolle il caso Milioni
Berlusconi interferisce sui giudici: ma l’affaire Pdl-Roma sta scoppiando

FRANCESCO
LO SARDO

Un decreto ad listas. Comunque un’inizia-
tiva per tentare di far scrivere da palazzo 

Chigi i verdetti dei giudici amministrativi, nel-
le stesse ore in cui l’affaire della lista Pdl di 
Roma assume profili sempre più inquietanti 
per la fragorosa riapparizione in scena di Al-
fredo Milioni, l’uomo protagonista del giallo  
delle lista pidiellina, che ha annunciato l’inten-
zione di raccontare «la verità». Ma solo «quan-
do sarà il tempo». 

Quello che secondo i ricorsi del Pdl, pog-
giati su ricostruzioni che denunciano la disor-
ganizzazione del tribunale, continua a essere 
rappresentato come un incidente burocratico 
cui il Tar del Lazio dovrebbe porre rimedio, 
appare con sempre maggiore evidenza un 
giallo di ben altra natura. La procura di Perugia, 
cui quella di Roma ha trasmesso gli atti per 
competenza e che si sta occupando di denunce 
e controdenunce di Pdl e radicali sui fatti di 
sabato scorso alla Corte d’appello, non potrà 
non tener conto di quanto affermato da Alfre-
do Milioni che la notte di giovedì, subito dopo 
il rientro di Berlusconi nella sede del governo 
al termine dell’udienza al Quirinale, s’è mate-
rializzato a palazzo Chigi. 

Secondo quanto riferito dall’Ansa, Milioni 
ha varcato l’ingresso intorno alle 22.00 con una 
cartella di fogli in mano, mentre all’uscita i 
cronisti hanno notato che l’uomo non aveva 
più nulla con se. Milioni ha negato di aver 
consegnato «liste o memorie». «Non sono 
Alfredo Milioni, sono un sosia. Mai stato a 
palazzo Chigi, ero qui a fare due passi», s’è 
inizialmente schermito l’ex socialista ed ex 
forzista, che era stato delegato a presentare la 
lista del Pdl nelle ore in cui il vertice laziale e 
cittadino del partito (Piso, Pallone e Sammar-
co) s’era apparentemente eclissato.

Poi, però, Alfredo Milioni ha detto dell’al-
tro: «Vedere Berlusconi? Non me lo consenti-

ranno mai. Ma farò una conferenza stampa 
per spiegare quello che è successo, perché la 
vendetta va consumata fredda. Io non farò il 
capro espiatorio e alla fine la verità verrà a 
galla. Molti ora dicono di non conoscermi. 
Hanno detto che voglio suicidarmi, sappiano 
che ho pensato davvero di mettere mano alla 
pistola, ma non per suicidarmi...».  

Le parole di Milioni, se le cose hanno un 
senso, sono un doppio messaggio in codice ai 
magistrati e al Pdl: ai primi una sorta di richie-
sta a interrogarlo e al secondo, nientemeno che 
nella persona di Berlusconi, l’avviso che lui 
parlerà. Con i giudici, prima della sua minac-
ciata «conferenza stampa». Ma per sostenere 
quale versione? Mentre il Pdl si danna alla ri-
cerca di ogni stratagemma per tentare di far 
ammettere la propria lista a Roma, tutto lascia 
intendere che al suo interno sia scoppiata un’al-

tra gran brutta grana. 
Cosa direbbe Milioni ai magistrati sulle 

ragioni che l’hanno indotto a uscire dai locali 
del tribunale? Perché aveva portato con sé una 
parte, e quale parte, del materiale che doveva 
essere depositato presso la Corte d’appello? 
Con chi e per quali ragioni si sarebbe intratte-
nuto, secondo alcuni testimoni, in telefonate 
che avevano presumibilmente a che fare con 
la presentazione della lista? Un’affare sempre 
più scivoloso, come si vede, che potrebbe por-
tare, in caso di apertura di un’indagine, sino 
all’acquisizione da parte dei magistrati dei ta-
bulati delle telefonate partite e ricevute dal 
cellulare di Milioni. La riapparizione di Milioni 
segnala che all’interno del Pdl i giochi di pote-
re e le opache manovre sotterranee continua-

no, coperte però dalla ribalta dell’affannosa ri-
cerca della cosiddetta «soluzione politica»: il 
tentativo di varo governativo in tempi record 
di un decreto interpretativo per costringere a 
una pronuncia pro-centrodestra il Tar della 
Lombardia (che si riunisce oggi a Milano) e 
quello del Lazio convocato per lunedì. 

Il Colle, coi suoi tempi, valuterà. Fonti 
parlamentari ieri gli attribuivano l’intenzione 
di attendere la pronuncia dei Tar senza condi-
zionarne le decisioni con un atto di potenziale 
interferenza sulla formazione del giudizio. 
Voci smentite in ambienti governativi. Sui 
contenuti dell’iniziativa legislativa per tutta la 
giornata Berlusconi s’è mosso a tentoni, dopo 
essere stato ricevuto la sera prima da Napolita-
no, che dovrà decidere se controfirmare l’atto. 

Le indiscrezioni sul dispositivo circolate 
hanno fatto capire che le idee del governo sono 

rimaste nebulose e confuse 
fino alla fine. Ma l’obiettivo 
finale del governo è sempre 
stato chiaro: mettere nero su 
bianco un’interpretazione di 
legge che spinga i giudici 
amministrativi a salvare ca-
pra e cavoli: a far correre il 

listino di Formigoni (se non ammesso farebbe 
cadere il governatore e le liste dei partiti colle-
gate) e a miracolare la lista del Pdl a Roma, 
senza la quale il partito di Berlusconi perdereb-
be sulla carta quasi un milione di voti. 

Un’eventualità terrificante per il Cavaliere, 
che non sembra turbare granché la Lega. Del 
resto s’era anche vociferato di un’intenzione di 
Bossi, in caso di stop a Formigoni, di far ritira-
re la Lega dalle regionali in tutto il nord. Ma o 
il Senatùr non ci ha mai neppure pensato, 
oppure sulla ventilata idea di Bossi non tutta la 
Lega concorda: «Mi auguro che l’amico Formi-
goni possa fare questa corsa. Ma noi veneti 
vogliamo andare a votare», ha tagliato corto 
ieri il leghista Zaia, che si sente già in pectore 
governatore.   

Nuove tensioni Iran-Italia
Dopo l’arresto di due cittadini 
iraniani, accusati di traffico illecito di 
armi, Teheran critica Roma per aver 
messo in atto una manovra politica. 
Il ministro Frattini, respingendo le 
«insinuazioni» di Teheran, giudica 
la reazione «scomposta».

Inps, a febbraio più cassintegrati
Anche se nel mese scorso è calato il 
ricorso alla cassa integrazione 
ordinaria, per quella straordinaria si 
registra un incremento: +12,4% è il 
trend secondo l’Inps. A gennaio 
sono calate, invece, le domande di 
disoccupazione e mobilità. 

Gerusalemme, scontri ad al Aqsa
Una sassaiola, poi gli scontri si sono 
fatti violenti, a Gerusalemme, tra la 
polizia israeliana e gruppi di giovani 
palestinesi nel complesso della 
moschea di al-Aqsa, uno dei luoghi 
più sacri dell’Islam. I feriti sarebbero 
almeno cinquanta.

Obama: lavoro, dati intollerabili
«Sebbene il dato sia migliore delle 
previsioni è più di quanto 
dovremmo tollerare». Lo ha detto il 
presidente Obama commentando il 
rapporto sull’occupazione: 9,7 per 
cento di disoccupati e 36mila posti 
perduti in un mese.

Giovedì notte l’uomo della lista Pdl-Roma 
Milioni a palazzo Chigi con dei fogli: «Mai 
pensato al suicidio. Mi vendicherò, parlerò»
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Sorpresa: i democratici finalmente parlano con una voce sola, anche sull’articolo 18. La centralità 
della questione firme è un piccolo capolavoro radicale: anche il partito della Bonino fa egemonia. 
Ipsos, Swg, Euromedia: tutti i sondaggi ora dicono che Berlusconi potrebbe perdere le elezioni. 

Al termine di una settima-
na molto convulsa sul 

piano politico e istituzionale, 
il Pd non può che trarre un 
bilancio positivo su diversi 
fronti. Comunque siano risol-
te le vicende relative alla can-
didature di Formigoni e della 
lista del Pdl romano a soste-
gno di Renata Polverini, infat-
ti, i democratici hanno dimo-
strato non solo di poter conta-
re su un apparato organizza-
tivo decisamente più efficien-
te rispetto a quello degli avver-
sari (mentre «il partito del 

predellino alla 
prima curva si è 
ribaltato», come 
ha ironizzato ieri 
Bersani), ma an-
che di aver conso-
lidato in maniera 
definitiva la pro-
pria identità. Lo 
spettro della scis-
sione, ormai, si è 

spostato da sinistra a destra, 
almeno nelle ipotesi giornali-
stiche. Ma già il fatto stesso 
che se ne parli è sintomatico 
della situazione interna al 
partito berlusconiano. Fino a 
poche settimane fa, invece, si 
prevedeva che sarebbe stato il 
Pd a contare gli addii il giorno 
dopo il voto. Ipotesi più diffi-
cile, soprattutto se le elezioni 
dovessero confermare la te-
nuta o perfino il recupero del 
Pd rispetto ad avversari e alle-
ati, come sembrano registrare 
in questi giorni i sondaggi.

Tra i democratici, la posi-
zione assunta da Bersani in 
merito alle irregolarità nella 
presentazione delle liste («È 
un pasticcio che deriva dalle 
loro divisioni. L’unica cosa 
sensata è quella di aspettare 
le decisioni dei diversi organi 
che devono giudicare») è con-
divisa da tutto il partito. An-
che Violante, al quale inizial-
mente era stata attribuita una 
disponibilità al confronto sul 
varo fuori tempo massimo di 
un decreto “salva-liste”, ha 
ribadito ieri che «le regole 
non si cambiano quando la 
partita è già in corso». E di-
chiarazioni analoghe e con-
vergenti sono state registrate 
ieri dalle agenzie di stampa 

nel giro di due minuti anche 
da D’Alema e Veltroni. L’im-
patto visivo sorprende, men-
tre l’effetto è chiaro: le porte 
sono tutte chiuse.

La posizione a salvaguar-
dia delle regole e delle istitu-
zioni, ovviamente, trova il 
pieno sostegno di Area demo-
cratica. La tregua dal dibattito 
interno sottoscritta in vista 
delle elezioni regionali si è 
rafforzata negli ultimi giorni 
e si concretizzerà la prossima 
settimana, in parlamento e 
fuori. Mercoledì, la camera 
sarà impegnata nel dibattito 
sulla crisi economica in diret-
ta tv, fortemente voluto dai 
dem. È probabile che France-
schini lasci, come di consueto 
in questi casi, al segretario 
Bersani l’intervento di fronte 
alle telecamere per la dichia-
razione di voto. Lo stesso ca-
pogruppo ha inoltre annun-
ciato per martedì l’avvio di 
una mobilitazione che impe-
gnerà tutti i deputati: due pul-
lman (uno al Nord e uno al 
Sud) gireranno il paese per 
permettere ai cittadini di co-
noscere l’attività svolta dall’ini-
zio della legislatura dal depu-
tato del proprio territorio.

Senza bisogno di aspetta-
re l’esito del voto, le polemi-
che di questi giorni stanno già 
contribuendo a consolidare 
anche il fronte delle opposi-
zioni, o della «alternativa», 
come preferisce chiamarla 
Bersani. Scontato il no della 
sinistra e di Idv su qualsiasi 
provvedimento “sanatorio” da 
parte del governo («, l’Udc è 
invece esplicitamente contra-
ria solo al rinvio del voto. Ne-
anche i centristi, però, sono 
disposti ad avallare decreti ad 
listam. Un discorso che vale, 
in particolare, per il Pdl roma-
no, mentre una maggiore in-
dulgenza è possibile sulla ri-
ammissione del listino di 
Formigoni. In ogni caso, per 
via Due Macelli bisogna ri-
spettare questi principi: con-
cordare qualsiasi provvedi-
mento con le opposizioni; 
aspettare la sentenza del Tar 
prima di intraprendere strade 
legislative; non prospettare 
alcun rinvio del voto.

Nei libri di storia dei pros-
simi decenni nel capito-

lo dedicato a questi anni il 
partito radicale avrà senz’altro 
un posto di prim’ordine. Pro-
babilmente mai – con l’ecce-
zione forse del 1974 – questo 
partito ha avuto l’influenza e 
l’incidenza che ha adesso: per 
un verso o per l’altro, tutti so-
no costretti a riferirsi ai radi-
cali, per odiarli o approvarne 
le iniziative, per lodarne la 
coerenza o stigmatizzarne la 
rigidità, ma insomma se eser-
citare l’egemonia significa, 
stringi stringi, porsi come ri-
ferimento centrale allora sì, i 
radicali stanno esercitando 
un ruolo egemone.

Nella storia del “pasticcio” 
delle liste sbagliate-scorrette-  
sparite lo sciopero della fame 
e della sete di Bonino e Pan-
nella non è stato tecnicamen-
te determinante, nel senso 
che se quel tal Milioni avesse 
fatto le cose a regola d’arte 

quella iniziativa 
riposerebbe negli 
archivi della me-
moria: e invece il 
nesso causale re-
sta forte nella te-
sta degli italiani. È 
come scattato un 
cortocircuito vir-
tuoso. È vero che 
Cappato ha pre-

sentato il ricorso a Milano 
contro Formigoni eccetera 
eccetera, ma non è questo il 
punto. Che è invece di mag-
giore sostanza: ed è che get-
tando in mare la grande rete 
del rispetto delle regole, della 
trasparenza e dell’omaggio 
alle forme i radicali hanno ti-
rato su esattamente la malfer-
ma cultura del diritto che ca-
ratterizza la destra italiana. È 
merito del partito di Torre Ar-
gentina aver utilizzato non 
una trappola ma una specie di 
guanto di paraffina della lega-
lità, e aver indotto la destra a 
lasciarci le sue impronte.

Poi si può benissimo rim-
proverare quella rigidità tutta 
radicale che confina con la 
mancanza di senso, che porta 
per esempio alla assurdità del  
regolamento beltrandiano 
della par condicio che in que-

sti giorni così confusi nega 
agli italiani qualunque occa-
sione di approfondimento, 
con conseguente affievoli-
mento della democrazia, inte-
sa – come insegna la loro cul-
tura – come “conoscere per 
deliberare”.

E però rimane il fatto che 
difficilmente il paese potrà 
d’ora in poi continuare a sot-
tovalutare il problema del ri-
spetto delle regole e del valore 
delle forme: anche culture al-
tre da quella radicale su que-
sto punto stanno dando segni 
di cambiamento. Interessante 
in questo senso la discussione 
sul Riformista di ieri fra due 
epigoni della cultura comuni-
sta, Piero Sansonetti e Rina 
Gagliardi. Mentre Sansonetti 
bolla «l’eterogenesi dei fini» 
(in sostanza: le recenti con-
traddizioni dei radicali), 
quest’ultima apprezza «lo 
sconvolgimento» che i radica-
li sono riusciti a produrre, 
sedotta dalla capacità di «una 
minoranza» di riuscire «a in-
cidere». 

Bene. Ma semmai la novi-
tà è un’altra: e consiste nel 
fatto che per la prima volta i 
radicali stanno esercitando 
sul serio quella “vocazione 
maggioritaria” che gli ha sem-
pre fatto difetto, riuscendo 
stavolta ad “imporre” temati-
che e battaglie ad uno schie-
ramento non solo più ampio 
di loro ma potenzialmente 
maggioritario. Si tratta di 
qualche cosa che va oltre quel-
la capacità di «durare» – come 
dice Pannella – che tra l’altro 
consente al partito radicale di 
essere il più longevo di tutti.

Bersani ha fiutato questo 
mutamento e ha imposto al 
suo partito una sfida. Ma se 
non vi fosse questo salto di 
qualità probabilmente sareb-
be stato molto meno agevole 
per lui dislocare il Pd dietro 
Emma Bonino nel Lazio (e 
comunque un po’ di fatica l’ha 
dovuta fare). Al massimo sa-
rebbe stata una mossa politi-
cista e subalterna e magari 
pasticciata, e invece ha le ca-
ratteristiche giuste per passa-
re come una vera operazione 
politica di vasto respiro.

Quel brutto pasticciaccio 
lombardo-laziale delle 

liste preoccupa Berlusconi 
per un motivo molto sempli-
ce: aumenta esponenzialmen-
te la delusione del proprio 
elettorato e ingrossa il partito-
invisibile degli astensionisti. 
Un doppio colpo terribile, a 
meno di un mese dalle elezio-
ni, rivelato peraltro dallo stes-
so premier. Ieri il Corriere 
della Sera ha pubblicato un 
retroscena – non smentito da 
palazzo Chigi – in cui il Cava-
liere parla di una flessione di 

tre punti del suo 
partito, passato in 
poco tempo dal 40 
al 37 per cento. 
Una parabola di-
scendente desti-
nata a diventare 
pure più ripida: 
Alessandra Ghi-
sleri, sua sondag-
gista di fiducia, ha 

fatto notare che siamo solo 
all’inizio e che lo stillicidio di 
consensi è destinato a irrobu-
stirsi se non si fa qualcosa per 
porre un argine all’onda ano-
mala.

Le brutte notizie per il pre-
mier però non finiscono qui. 
Perché gli altri istituti di ricer-
ca non solo confermano la 
tendenza al ribasso delle 
“azioni” Pdl, ma danno cifre 
più basse di quelle confidate 
al quotidiano di via Solferino. 
A esempio, Paolo Natale, son-
daggista di Ipsos, evidenzia 
come il partito di Berlusconi 
sia passato dal 36,5 al 34, 5 per 
cento per effetto della vicenda 
liste. Un’altra ricerca, fatta da 
Swg, evidenzia una flessione 
di un punto, stimando il Pdl 
al 34 per cento. Non ha nume-
ri freschi invece Roberto 
D’Alimonte, docente e polito-
logo del Sole24Ore, anche se 
conferma la battuta d’arresto 
che riporta il Pdl ai livelli del-
le europee dello scorso anno, 
se non addirittura sotto. «Il 
caos della mancata presenta-
zione delle liste colpisce mol-
to l’elettorato berlusconiano 
perché va a smontare l’imma-
gine efficientista di questo 
governo», spiega il professore 
dell’università di Firenze. Na-

tale invece mette in evidenza 
altri due aspetti che danno 
una spiegazione al piccolo 
collasso pidiellino. «Da una 
parte c’è una quota di elettori 
“legalitari”, che non ammet-
tono il ricorso a sotterfugi e 
furbizie varie. Dall’altro ci so-
no gli ex An, un po’ demotiva-
ti per l’incapacità organizzati-
va del nuovo partito». Tuttavia 
l’esodo dal centrodestra non 
premia l’opposizione, ma fini-
sce solamente per ingrossare 
le fila dell’astensionismo. 
«Oggi chi è dall’altra parte del-
la barricata non è credibile 
agli occhi dell’opinione pub-
blica. Gli italiani non conside-
rano l’opposizione come una 
reale alternativa al governo 
berlusconiano», precisa D’Ali-
monte.

Tuttavia, anche se il Pd 
non s’avvantaggia direttamen-
te, un beneficio di ritorno per 
l’opposizione c’è e non è da 
poco. Si chiama “regioni in 
bilico”. Secondo l’ultimo son-
daggio di Euromedia rese-
arch, pubblicato da Panorama, 
il centrosinistra riuscirebbe a 
vincere in tutte le regioni dove 
c’è un testa a testa. In Liguria 
il piddino Claudio Burlando è 
dato avanti di tre punti allo 
sfidante Sandro Biasotti. In 
Piemonte la dem Mercedes 
Bresso è ancora battistrada, 
nonostante un ultimo signifi-
cativo recupero del leghista 
Roberto Cota. Dal Nord al Sud 
la situazione non cambia. In 
Puglia Nichi Vendola è ben 
sopra il candidato del Pdl, 
Rocco Palese. Ma il caso più 
clamoroso è quello laziale, 
dove va in scena il ribaltone: 
negli ultimi giorni la Bonino 
ha recuperato il 2,1 per cento 
mentre la Polverini ha perso 
lo 0,6. Il risultato è una bella 
mazzata per il Pdl: 49 a 48 per 
l’esponente radicale. Insom-
ma, un quattro su quattro de-
vastante, confermato anche 
da altri istituti. Secondo il sito 
termometropolitico.it, che fa 
una media delle diverse rile-
vazioni statistiche, il centrosi-
nistra oggi finirebbe col vin-
cere con un pesante 8 a 5, ri-
sultato quasi impensabile 
solo qualche tempo fa.

Il disastro liste
consolida il Pd

Sotto il segno
dei radicali

Il caos-fi rme inchioda 
il Pdl a quota 34

MARIO LAVIA GIANNI DEL VECCHIO

PRESI NELLA RETE

Povero Battisti
Ho assistito, via internet, alla 
maratona oratoria della Polverini 
di giovedì pomeriggio a Roma. 
Sul palco si sono alternati una 
serie infinita di simil Corrado 
Guzzanti. Poi è arrivata Renata e, 
senza alcun senso, ha cominciato 
a cantare «come può uno 
scoglio» e «le discese ardite e le 
risalite» da Il mio canto libero di 
Battisti. Solo per questo, il Tar 
dovrebbe escluderla a vita dal 
voto attivo e passivo.
 niente.tumblr.com

Nel Pdl sarà resa dei conti
Se non è ancora del tutto chiaro 
quello che è accaduto durante i 
momenti concitati della 
presentazione delle liste per le 
regionali di fine mese, di certo lo 
è quello che sta accadendo in 
queste ore in casa Pdl: un vero e 
proprio psicodramma collettivo 
frutto delle divisioni che da mesi e 
mesi covavano all’interno del 
Popolo della libertà. Una sorta di 
guerra per bande che ha fatto a 
pezzi una corazzata elettorale che 
sembrava inattaccabile. Sul caso 

Roma ormai pare abbastanza 
chiaro come il Pdl-Fi abbia in 
qualche modo remato contro il 
Pdl-An, tanto che la firma 
mancante che in un primo 
momento aveva addirittura 
eliminato il listino della Polverini 
(legata, è bene ricordarlo, a 
Gianfranco Fini), riammesso solo 
ieri sera, pare sia proprio quella di 
un uomo di peso di Forza Italia.
Insomma, probabilmente siamo 
proprio davanti a un preciso 
attacco per cambiare 
artificiosamente i rapporti di forza 
interni al partito, diviso in almeno 
tre correnti contrapposte. 

L’impressione è che, appena 
possibile, Berlusconi farà piazza 
pulita e del Pdl non si sentirà più 
parlare.
 thelorereport.blogdo.net

Meglio il modello Thailandia
Il caso Italia non ha eguali al 
mondo, neanche nel paese dei 
balocchi, nei fumetti peggiori, nei 
paesi meno abituati alla 
democrazia del terzo mondo, c’è 
un caso uguale di prepotenza e 
spregio delle leggi con una buona 
parte della popolazione 
soggiogata, come allucinata. Ad 
esempio in Thailandia c’è stato un 

caso simile ma è stato in seguito 
duramente sanzionato dalla 
magistratura.
 laconoscenzarendeliberiblog
 

Superficiali e inconcludenti
Come si può permettere ad un 
gruppo di persone di 
rappresentarci e di essere i garanti 
delle regole condivise quando loro 
per primi mostrano insofferenza 
verso le regole stesse condita da 
mancanza assoluta di rispetto 
verso gli elettori? Come possiamo 
ancora sopportare di essere 
rappresentati da persone che 
vengono meno ai loro già scarsi 

impegni? Raccogliere le firme 
necessarie e presentarle nei tempi 
giusti, questo era richiesto e 
questo non è stato fatto. Come si 
può ancora adesso sopportare 
una classe dirigente così 
superficiale, arrogante e 
inconcludente? La lista della 
Polverini è stata riammessa, per 
cui i cittadini laziali se la 
troveranno nella scheda, la lista 
Formigoni è fuori, ma sono sicuro 
che i lombardi se ne faranno una 
ragione, perché all’interno della 
cabina elettorale dovranno 
comunque turarsi il naso.
 follerumba.net

I dem passano 
dalla tregua 
all’unità.
La scissione 
diventa tema 
di destra

Il nesso fra lo 
sciopero della 
fame e il 
pasticcio-Pdl.  
Il salto di 
qualità del Pr

Berlusconi 
ammette la 
fl essione. Per 
i sondaggisti 
è sotto il livello 
delle europee

RUDY FRANCESCO CALVO

Un’arroganza diffi cile da sopportare
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Sarà un caso ma la testimonianza 
di Gordon Brown davanti alla 

commissione Chilcot che indaga sulla 
tragica avventura britannica in Iraq 
cade in coincidenza coll’annuncio 
dell’uscita della biografia di Tony Blair, 
il prossimo settembre, col suggestivo 
titolo Il viaggio.

Ancora una volta, e alla vigilia di 
una tornata elettorale che 
sembrava una missione 
impossibile per il Labour, si 
incrociano i destini dei due 
leader che hanno segnato, 
nel bene e nel male, tredici 
anni a Downing street.

E come già per Tony – 
che, quando era in carica, 
veniva soprannominato Te-
flon per la sua abilità nel 
rimbalzare in piedi dalle 
situazioni più spinose – anche per 
Gordon l’interrogatorio della Commis-
sione si è rivelato un banco di prova, 
un test della sua capacità di leader-
ship.

Il calcolo degli spin doctor conser-
vatori, originariamente, andava in 
tutt’altra direzione: riaprire la ferita 
dell’Iraq sotto elezioni sarebbe stato il 
colpo finale all’appesantito corpaccio-
ne del governo, destinato – fino a qual-

che settimana fa – ad una sicura, quan-
to ignominiosa, sconfitta annunciata.

E invece, nonostante le contesta-
zioni dei pacifisti che non hanno per-
donato a Blair la scelta della guerra, le 
testimonianze di fronte alla Commis-

sione si sono rivelate un 
boomerang per chi pensa-
va di lucrare consenso elet-
torale dall’inchiesta 
sull’Iraq.

Non cambia, ovvia-
mente, il giudizio negativo 
della popolazione britanni-
ca nei confronti di una 
guerra controversa e dolo-
rosa. Ma attraverso il pri-
sma iracheno non si legge 

una condanna senza appello ad una 
classe dirigente screditata, piuttosto la 
capacità di rivendicare orgogliosamen-
te la difficoltà di quella decisione, non 
sottraendosi alle responsabilità di fron-
te alla opinione pubblica.

Come ha commentato a caldo Mi-
chael White del Guardian, Brown sta 
dimostrando di dare il meglio di sé 
quando è all’angolo. Una virtù che non 
è solo del politico di razza, ma anche 

della migliore Inghilterra. 
Quella della “resilience”, 
della compita e tetrago-
na resistenza alle av-
versità, business 
as usual.

Invece 
di lasciarsi 
rosolare 
dalle do-
m a n d e 
puntuali 
della Com-
missione, il 
premier non 
ha scantonato, ri-
spondendo nel detta-
glio su tutto: sui mezzi 
impiegati dall’esercito 
britannico, sulla relazione 
tra George Bush e l’allora pri-
mo ministro Blair, sugli effetti 
del conflitto. Pur non na-
scondendo alcune per-
plessità di metodo, 
Brown ha ribadito di 
condividere la filosofia 
di fondo che portò 
alla scelta di interve-

nire in Iraq; una «decisione giusta» 
basata su «ragioni giuste» ha sottoli-
neato Gordon.

Se, come pare ogni giorno di più, 
il voto si giocherà sul carattere ancora 
più che sui fondamentali dell’econo-
mia del paese, l’interrogatorio di ieri 
non potrà che portare acqua al mulino 
del premier. Il cui profilo burbero, roc-
cioso, a tratti maldestro, sembra in 
questo rush finale verso le urne somi-
gliare di più all’elettorato medio del 
“motorway man”, il nuovo avatar dei 
sondaggisti a caccia di consenso, della 
levigata immagine di David Cameron, 

il suo rivale.
Qualche anno fa il leader tory 

venne canzonato dalla propaganda 
laburista con l’immagine di un 
camaleonte azzurrino; un frame 
tornato di grande attualità in questi 
giorni nei quali perplessità e ripen-
samenti sulla scontata vittoria con-
servatrice si moltiplicano.

Il fatto è che la campagna del 
Labour sta mostrando un’inattesa 
prontezza di riflessi, sul web – do-
ve pareva condannata ad essere 
sopravanzata dalla tonicissima 

blogosfera tory – e sulla stampa, e più 
in generale nello zeitgeist di queste ore. 
Trasformando i difetti fin troppo evi-
denti di Brown in opportunità e i pre-
gi altrettanto palesi di Cameron in 
inciampi.

Come se i luoghi comuni sedi-
mentati, in exitu, mostrassero la loro 
ambiguità, la loro natura anfibia. Per-
fino l’Iraq, il più ingombrante degli 
ospiti indesiderati nel 2005, a distanza 
di tempo, pare diventato come gli oc-
chiali 3D attraverso i quali vedere la 
profondità e lo spessore delle silhou-
ettes disegnate dalla stampa e dal sen-
so comune.

Chissà. Magari tutta questa ri-
monta si arresterà il giorno dopo il 
voto, svelandosi un giochino mediati-
co per tenere viva l’attenzione del let-
tore fino alla fine o magari consentire 
un ultimo giro ad una maggioranza 
che ha nutrito, e lautamente, la bestia 
di tv e tabloid in tutti questi anni.

Oppure, davvero, il dies Iraq ha 
definitivamente messo a fuoco la 
reale consistenza dei contendenti, 
pesandoli, provandoli sotto sforzo e 
non solo sotto vuoto spinto. Tanto, 
comunque vada poi a finire, vincerà 
sempre e comunque ancora lui, il 
vecchio Blair. Nei panni della sua 
nemesi browniana o in quelli della 
sua reincarnazione tory. Il viaggio 
continua.

«Fu la decisione giusta», si difende il premier dinanzi alla commissione Chilcot

Iraq, la “guerra” di Brown 
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Come 
la migliore 
Inghilterra, 
dà il meglio 
di sé quando 
è in diffi coltà

IN POCHE PAROLE
UN’ALTRA ITALIA

LorenzoBasso Segretario regionale Liguria

ClaudioBurlando Candidato Presidente Regione Liguria

PierluigiBersani
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Domani 19 milioni di elettori iracheni andranno alle urne 
in circa diecimila seggi sparsi in tutto il paese per il rinnovo 
del parlamento di Bagdad in base alla legge elettorale del 
2005, emendata lo scorso dicembre. Per le consultazioni, 
con l’Iraq suddiviso in 18 distretti elettorali, verrà utilizzato 
un sistema proporzionale “a lista aperta”, che consente agli 

elettori di votare per un partito, ma di esprimere anche la 
preferenza per un candidato. Oltre 26 milioni di schede, 
suddivise in 19 tipi (uno per ogni provincia, oltre a quello per 
il voto all’estero) sono state stampate in vista delle 
consultazioni, alle quali lavorano circa 300mila persone. Il 
voto sarà monitorato da osservatori locali, fra indipendenti 

per lo più di organizzazioni non governative irachene e 
rappresentanti dei partiti. Circa 30mila sono gli osservatori 
che sono stati formati dalla Missione di assistenza all’Iraq 
delle Nazioni Unite (Unami), il cui personale monitorerà il 
voto in tutto il paese. Oltre 80 organizzazioni internazionali e 
missioni diplomatiche sono state invitate a osservare il voto.

I R A Q  ■ Domani 19 milioni di elettori alle urne per rinnovare il parlamento di Bagdad



LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

«Il credit crunch è stato solo la terza fase 
di una crisi globale che è iniziata col 

crollo dei mercati asiatici negli anni ’80, è 
proseguita con la bolla della nuova economia 
a metà dei ’90 ed è destinata a riservarci nuo-
ve e impreviste manifestazioni nei prossimi 
anni»: l’opinione dell’economista John Kay 
contrasta con l’ottimismo dei governi che 
cercano di rassicurare i loro cittadini dicendo 
che il peggio della crisi è già passato e che le 
misure intraprese stanno aiutando l’econo-
mia internazionale a riprendersi. 

«Le misure che sono state prese fino ad 
ora – sottolinea Kay, visiting professor alla 
London School of Economics e commenta-
tore del Financial Times – sono inefficaci o 
irrilevanti: si limitano a porre un rimedio 

immediato alla cresci-
ta del debito, attraver-
so l’inisezione di de-
naro pubblico, ma 
non affrontano il no-
do vero del problema, 
non toccano le strut-
ture che quel debito 
hanno creato. Ci stia-
mo occupando di re-
golare hedge found, 
private equity, bonus, 

ma non ci preoccupiamo che c’è un sistema 
finanziario totalmente fuori di qualsiasi con-
trollo».

Che misure bisognerebbe intraprendere 
secondo lei?

A livello macroeconomico servono interven-
ti che creino un vero sistema di governo fi-
nanziario globale, con regole e controlli che 
valgano per tutti, di mercati consolidati come 
Usa e Regno Unito, alle economie emergen-
ti, mentre a livello microeconomico bisogne-
rebbe ristrutturare il sistema bancario e il 
sistema finanziario, per riportarli a una di-
mensione di vera relazione con l’economia 
reale. Per troppi anni ci siamo convinti che il 
fine della crescita economica sia darci la pos-
sibilità di consumare di più, avere maggiori 

disponibilità economiche, più ricchezza e 
abbiamo finalizzato il nostro sistema alla 
creazione del denaro, mentre invece la cresci-
ta economica è un processo che dovrebbe 
riguardare la qualità del nostro consumo, 
aumentare le nostre possibilità di scelta. In 
Gran Bretagna, ad esempio, negli ultimi die-
ci anni è aumentata la spesa pro capite per il 
cibo e questo potrebbe essere preso come un 
indicatore di maggiore benessere, ma le sta-
tistiche ci dicono anche che non è aumentata 
la quantità di calorie consumate e che sono 
cresciuti di disturbi causati da una cattiva 
alimentazione. Una ripresa economica che 
non tenga conto di questo non è una vera ri-
presa economica.

In realtà molti analisti sembrano preoccu-
pati che la ripresa non produca occupa-
zione. Lei cosa ne pensa?

È un rischio reale, ma credo che anche in 
questo caso sia solo la miopia a impedire che 
vengano attuate politiche di reale sostegno 
alla ripresa occupazionale. In buona parte 
d’Europa le prime vittime della crisi econo-
mica sono state le piccole e medie imprese. 
Paradossalmente sono le stesse imprese che 
possono garantire una veloce creazione di 
posti di lavoro perché sono legate a uno spe-
cifico territorio e sono più dinamiche rispetto 
alla grande impresa. Eppure non mi pare che 
ci siano in questo momento grandi iniziative 
dei governi in sostegno della piccola e media 
impresa. Il supporto che viene dato central-

mente alle banche non si sta tramutando in 
una nuova disponibilità finanziaria per le 
imprese, che rimangono fortemente colpite 
dalla situazione e non riescono a vedere vie 
d’uscita. Con iniziative di prestito alle banche 
i governi non stanno aiutando l’economia 
reale, non stanno favorendo la ripresa per 
quei settori vitali dell’economia di un paese. 
Queste sono le basi per una ripresa economi-
ca senza occupazione e pure poco duratura.

Lei crede che rispetto al resto d’Europa la 
situazione in Gran Bretagna sia migliore 
oppure prevede che dopo quelle portoghe-
se, irlandese, greca e spagnola anche 
l’economia inglese stia rischiando il col-
lasso?

Sinceramente credo che l’economia inglese 
abbia seri e gravi problemi, primo fra tutti 
quello di un’eccessiva crescita negli ultimi due 
decenni dei servizi finanziari e la mancanza 
di una vera regolamentazione, ma non credo 
che ci siano grandi rischi per la tenuta del 
nostro sistema economico. Credo che in que-
sta fase, e lo dico non da euroscettico ideolo-
gico ma da eurodubbioso pensante, il nostro 
principale vantaggio sia quello di non essere 
parte dell’euro: questo ci permette maggiore 
libertà nelle politiche di svalutazione, che 
certo non hanno lungo respiro, ma impedi-
scono le difficoltà cui sta andando incontro la 
Grecia in questo momento.

Crede che per paesi come la Grecia fare 
parte dell’euro sia in questa fase uno svan-

taggio?
Sicuramente se fosse stata libera dai vincoli 
monetari europei la Grecia avrebbe potuto 
attuare una serie di differenti misure che at-
tualmente le sono impedite. Detto questo va 
comunque riconosciuto all’euro di avere svol-
to una funzione importante per l’economia 
europea negli utlimi dieci anni. Ora però che 
cominciano a nascere alcuni problemi, si 
vede  che l’integrazione monetaria non basta, 
servirebbe una vera integrazione politica ed 
economica. Una moneta unica non basta, se 
non c’è una comune politica fiscale, dei red-
diti, del lavoro.

A questo proposito, crede che i recenti 
scioperi in Grecia e Spagna indichino che 
la crisi economica sta diventando anche 
una crisi sociale?

Certamente, anche se terrei separati due ele-
menti: da un lato, ci sono state alcune nei 
paesi mediterranei 
alcune manifestazio-
ni di protesta contro 
una contrazione della 
spesa pubblica, mani-
festazioni per lo più 
di dipendenti del pub-
blico impiego, orga-
nizzate dai sindacati e 
con una chiara impo-
stazione contrattuali-
stica. Non darei trop-
po peso a questo tipo di cose, anche perché 
difficilmente quel tipo di iniziative potrebbe-
ro essere intraprese in paesi come la Gran 
Bretagna o in molti altri paesi europei, dove 
le relazioni sindacali stanno su un differente 
livello. Ci sono altri fenomeni che a mio av-
viso sono molto più preoccupanti: penso, ad 
esempio, al risentimento pubblico che si sta 
manifestando in queste ore in un paese tra-
dizionalmente tranquillo come l’Islanda, do-
ve il referendum sul bail out bancario rischia 
di essere sonoramente bocciato. Si tratta di 
una manifestazione di disagio sociale profon-
do, di disaffezione verso la politica, che ri-
schia, questa sì, di espandersi ad altri paesi 
europei e di mettere a rischio la stabilità po-
litica e la coesione sociale.

RAFFAELLA
CASCIOLI

Al termine della prima tappa del tour che lo 
porterà domani a Parigi e martedì a Wa-

shington, il premier greco Papandreou ha qual-
che freccia in più al suo arco. Nel doppio viaggio, 
a Lussemburgo ieri mattina e a Berlino nel po-
meriggio, la Grecia ha incassato un sostegno al 
piano straordinario di 4,8 miliardi di euro vara-
to dal governo nei giorni scorsi e approvato ieri 
dal parlamento. Ma, soprattutto, ha incassato un 
sostegno politico che, a questo punto, potrà 
spendere sui mercati quando sarà necessario. 

A cominciare da quello accordatogli all’ini-
zio della mattinata dal presidente del Financial 
Stability Board nonché Governatore della Banca 
d’Italia, Mario Draghi, che ha promosso le mi-
sure di risanamento per la riduzione del deficit 
greco: «Sono misure serie, molto serie». Tanto 
più che, come ha osservato lo stesso Draghi, 
«hanno convinto i mercati, come si vede dal 
successo dell’emissione dei bond e hanno con-
vinto anche la Bce e la Commissione europea». 
Se per il numero uno del Fsb c’è ora da verifica-
re l’attuazione delle misure fiscali nel corso dei 
prossimi mesi, non c’è dubbio che nel massiccio 
piano di risanamento messo a punto dalla Gre-
cia è possibile ravvisare, seppur con le dovute 
proporzioni tra le dimensioni nazionali, prov-
vedimenti simili a quelli varati nel 1992 da 
un’Italia sotto attacco 
speculativo. 

Se il presidente 
dell’Eurogruppo Junker 
ha escluso la necessità di 
interventi europei per la 
Grecia pur sottolinean-
do che se dovessero ser-
vire ci saranno misure 
coordinate e decise, Pa-
pandreou ieri, in un’in-
tervista al Frankfurter 
Allgemeine Zeitung, ha detto chiaro e tondo che 
Atene non chiede «soldi ma ha bisogno del so-
stegno dell’Ue e dei partner comunitari per poter 
contrarre crediti sui mercati a migliori condizio-
ni». Preoccupa l’avvitarsi del cosiddetto debito 
secondario, ovvero il costo dei titoli di stato che 
è inversamente proporzionale alla credibilità di 
un paese, come l’Italia ha negli ultimi venti/
trenta anni imparato a proprie spese.

Per riprendere il controllo della finanza pub-
blica e tornare ad essere credibili agli occhi degli 
investitori internazionali, i greci hanno varato 
misure draconiane che vanno dall’aumento del-
le imposte sui redditi all’introduzione di una 
patrimoniale, dal taglio delle quattrodicesime 
dei pubblici dipendenti al congelamento delle 
pensioni nel 2010 e all’aumento dell’Iva e delle 
tasse su beni di lusso, carburanti e tabacchi. Ora, 
con le credenziali giuste ma con una sollevazio-
ne in patria (ieri altri scioperi in vista di quello 
generale proclamato per l’11 marzo), Papan-
dreou ha iniziato il suo tour non per ottenere 
soldi, che per il momento i tedeschi come anche 
ieri hanno ripetuto non sono disposti a conce-
dere, quanto piuttosto per sottolineare che «la 
Grecia ha fatto la sua parte e che è ora il turno 
dell’Europa di fare la sua». Se con la Germania 
c’è la necessità di stemperare la tensione politi-
ca degli ultimi tempi, alimentata dalla contra-
rietà di diversi parlamentari di concedere miliar-
di pubblici a sostegno dei greci, quel che in re-
altà il premier greco si propone di ottenere è una 
sorta di rete di salvataggio implicita qualora 
Atene incontrasse difficoltà nel momento in cui 
collocherà altri titoli di stato. Se infatti l’assalto 
di giovedì ha rappresentato finalmente la con-
ferma della bontà della strada che la Grecia ha 
imboccato, non è difficile ipotizzare che non 
sarà sempre così. Ecco che allora Atene vuole 
garanzie implicite dalle banche pubbliche fran-
cesi e tedesche.

Atene agli 
europartner: 
noi abbiamo 
fatto la nostra 
parte, ora 
tocca a voi

Parla John Kay, della London School e dell’Ft

«Crisi, siamo

solo all’inizio

del tunnel»

Un’immagine degli scontri tra manifestanti e polizia davanti al parlamento di Atene. Ieri tutto il paese si è fermato per lo sciopero generale contro le misure anti-crisi del governo (Ansa)
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P R I M O  P I A N O

«Irrilevanti
le misure 
prese fi nora:
si limitano
a un rimedio 
immediato»

Mantenere una crescita economica di «circa l’8%», 
con un’inflazione non oltre i tre punti percentuali: è il 
progetto ambizioso esposto ieri dal primo ministro 
cinese Wen Jiabao all’apertura dell’Assemblea nazionale 
del popolo, il parlamento di Pechino. «Questo è un 
anno determinante per continuare a uscire dalla crisi 

finanziaria internazionale, garantire uno sviluppo 
economico regolare e relativamente rapido ed accelerare 
il cambiamento del nostro modo di sviluppo 
economico», ha detto il capo del governo cinese. Jiabao 
ha puntato l’accento sugli sforzi per costruire una 
società più giusta, mentre da trent’anni sale la disparità 

di ricchezza tra città e campagne. «Garantire una vita 
migliore ai nostri cittadini è lo scopo fondamentale dello 
sviluppo economico», ha spiegato. «Dovremo non solo 
sforzarci di aumentare il livello di ricchezza del paese 
attraverso lo sviluppo economico, ma anche vegliare su 
una divisione equa di quest’ultimo», ha commentato.

C I N A  ■ Wen Jiabao al parlamento: fi ducia nella crescita economica all’8%, ma servono cambiamenti

Il governo islandese ha nnunciato, tramite il primo ministro Johanna Sigurdardottir, che 
se oggi la popolazione dirà “no” al referendum sull’accordo fi nanziario “Icesave” non si 
dimetterà. «Resteremo uniti in questi tempi diffi cili», ha dichiarato ai giornalisti, 
sottolineando che peraltro non andrà a votare. Il governo intende rimanere in carica per 
risolvere il contenzioso con Londra e l’Aja sui risarcimenti ai clienti britannici e olandesi 
della banca Icesave. «Il governo ha tutto il potere necessario per risolvere questa 
vicenda ma lo deve fare in tempi rapidi», ha affermato al termine di un consiglio dei 
ministri. Sigurdardottir ha defi nito «privo di alcun senso» lo scrutinio perché l’accordo 
sottoposto al voto degli islandesi rischia di decadere in caso di un nuovo accordo.

Nel giorno in cui il primo ministro greco si è recato a Berlino – tappa di avvio di un  
tour che lo porterà in Francia e negli Stati Uniti – Angela Merkel ha confermato che il 
governo tedesco continuerà a dare suo sostegno politico ad Atene ma ha ribadito che 
non ci saranno altri aiuti fi nanziari per risolvere la crisi del defi cit. La Cancelliera, 
precedentemente, ha salutato il successo dei risultati ottenuti dalla Grecia con un nuovo 
collocamento di titoli di stato che, dice, alimenta gli «ottimismi» sull’attenuazione delle 
tensioni sui debiti. Proprio mercoledì il governo greco ha annunciato misure 
supplementari di austerità da 4,8 miliardi di euro e giovedì ha effi cacemente piazzato 
una nuova tranche di bond. Ieri, invece, nuovi scioperi hanno paralizzato il paese.

In caso di vittoria dei no il governo non si dimetterà Merkel a Papandreou: siamo con voi, ma basta aiuti
I S L A N D A ,  O G G I  I L  R E F E R E N D U M  S U L L A  C R I S I B E R L I N O  E  I L  P R O B L E M A  D E L  D E F I C I T  D I  A T E N E

Draghi promuove 
la svolta greca.

Ora va applicata



Cara Europa, sono soddisfatto che il Tar del Lazio abbia 
riammesso il listino della Polverini, a cui mi pare man-
casse una firma: in questo caso, si trattava di una forma 
non sostanziale, che non avrebbe potuto prevalere sul 
fine stesso della democrazia, che è il libero confronto, 
ad armi pari, fra modi di pensare diversi. Ma sarei pre-
occupato se il governo tentasse un colpo di mano contra 
legem, come ha scritto ieri Europa, riammettendo liste 

escluse per mancanza di requisiti sostanziali: come la 
presentazione delle liste stesse nei termini di legge e il 
corredo di firme vere e non false a loro sostegno. Voglio 
sperare che il Partito democratico tenga fermo su questi 
principi, senza inciuci “per salvare la patria” (sic!) o, co-
me direbbe Emma Bonino, napoletanizzandosi, accordi 
aumma aumma. 

SERGIO TORNATORE, ROMA

Caro Tornatore, con noi lei apre porte spalancatissime. La posizione dell’intera coali-
zione di centrosinistra si riassume nelle parole dette a Napoli dal segretario Bersani, 
sillabandole: un’operazione salvataggio delle liste fuori legge «sarebbe totalmente i-na-
cce-tta-bi-le»; e nelle parole dette a Roma da Emma Bionino, dopo aver appreso della 
riammissione del “listino del governatore” della sua concorrente Polverini: «Ha deciso 
chi doveva decidere (cioè la magistratura competente), dunque bene». Bene quando la 
magistratura risolve secondo legge le questioni aperte, male anzi inaccettabile che a 

risolverne altre, violando le leggi esistenti, fosse il governo con decreti legge per i quali si ha la spudoratezza di 
richiedere una «soluzione condivisa» e la complicità del capo dello stato, garante delle regole comuni. 
La differenza che crea l’abisso tra noi e le cricche dominanti della destra si coglieva ieri nel titolo di un giornale 
di quella parte “Ponzio Napolitano”: se al posto di Napolitano, uomo dello stato di diritto, ci fosse un Berlusconi, 
uomo degli affari comunque e a qualunque costo, avremmo al Quirinale non un presunto Ponzio Pilato ma 
un’autentica Semiramide, l’antica regina che, scrisse Dante, per assolvere se stessa dalla propria corruzione, la 
rese legale per tutti (che libito fe’ lecito in sua legge). Sono passati tremila anni dal governo assiro, ma in Italia il 
governo brianzolo, interprete di un largo e inconfessato desiderio collettivo, ha restaurato quella cultura. Mancano 
solo gli Dei e i sacrifici umani. Largo desiderio collettivo, dicevo, che ci fa sentire diversi da quelli che lo nutrono. 
È un’affermazione non politically correct, ma è la definizione di una società dove chi ruba, chi truffa, chi minaccia 
azioni squadristiche, non può essere considerato uguale a chi subisce il furto, la truffa, la minaccia...
In un paese politicamente civile un ministro della Difesa che minaccia «Non rispondiamo di quello che può 
accadere» sarebbe stato buttato fuori dal governo in tempo reale. Da noi invece viene assunto in una specie 
di gabinetto di guerra incaricato di scrivere una bozza di decreto-sanatoria diverso da quello a cui il “Ponzio” 
Napolitano ha detto il suo nettissimo no: dimostrando che non se ne lava per niente le mani, ma respinge 
sdegnato le illegalità che gli propongono. Così come faranno gli italiani nelle urne del Lazio, se è vero quel 
che dicono i sondaggi (prima Crespi, poi Euromedia incaricata addirittura da Panorama) che Emma Bonino è 
tornata in testa col 49,2%, riprendendo più di due punti in una settimana. Segno che la diversità antropologica 
della destra non riguarda gli elettori, che amano al pari di noi il rispetto delle regole e della serietà politica, ma 
le cricche dirigenti: figlie, del resto, del marciume di Tangentopoli, che le ha portate a galla. Il rispetto delle re-
gole – ha scritto ieri Sergio Romano – ha assicurato «per molti secoli lo sviluppo e il buon funzionamento della 
democrazia in Inghilterra». È vero che Berlusconi preferisce Gheddafi e Putin, ma stavolta dovremo dirgli di 
no fino in fondo. Anche a costo di chiedere ai nostri candidati di non partecipare ad elezioni-truffa, riportando 
la crisi al punto di partenza. In nome della legge. 
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Arbitrato e arbitrioLa lezione dello...

PIER PAOLO BARETTA
segue dalla prima

L’eccessiva lungaggine dei tempi 
di giudizio nelle cause di lavoro 
è all’origine dell’intervento in 
questione. Pensiamo all’aspetto più 
delicato: il licenziamento. La lunga 
attesa della sentenza penalizza en-
trambi i contendenti. Il lavoratore 
che, mentre aspetta di sapere quale 
sarà la sua sorte, è senza retribuzione; 
il che lo stimola a trovare un’altra oc-
cupazione, vanificando, inevitabil-
mente, l’esito di un giudizio favorevo-
le. Il datore di lavoro che è costretto a 
tenere in calcolo il possibile rientro 
del dipendente, con il rischio che una 
eventuale sostituzione sia, alla fine, di 
troppo. Bisognava, dunque, interve-
nire. 

La proposta di affiancare alla via 
giudiziaria una via pattizzia non è 
sbagliata e l’arbitrato è, in sé, la solu-
zione più idonea. L’istituto dell’arbi-
trato ha sempre fatto fatica ad affer-
marsi nel nostro paese a causa di un 
pregiudizio ideologico che ha pro-
gressivamente esaltato, in buona par-
te del sindacato, il ricorso al giudice, 
quale garanzia indipendente. Questo 
approccio è stato favorito dal fatto che 
è prevalsa nella giurisprudenza una 
linea innegabilmente favorevole al 
lavoratore. La parte datoriale ha con-
trastato questa tendenza cercando di 
forzare la legge: si ricorderà la batta-
glia della Confindustria di D’Amato, 
all’inizio del precedente governo Ber-
lusconi, per cancellare l’articolo 18, 
senza cercare soluzioni compromis-
sorie. 

Ora che, invece, la generale sensi-
bilità rende possibile generalizzare 
una via alternativa al giudizio civile, il 
governo interviene, da par suo, pro-
ponendo un uso…arbitrario dell’arbi-

trato, che finisce per depotenziarne il 
ruolo positivo che può svolgere.

L’aspetto più grave della nor-
ma è, come ha giustamente rile-
vato l’altro giorno su Europa Tizia-
no Treu, la possibilità per l’arbitro 
di derogare dalle normative esi-
stenti. Il principio di equità è ra-
gionevole in materie controverse 
e sulle quali, per varie ragioni 

(morali, culturali), vi sia un “bu-
co” normativo ed un grado di opi-
nabilità riconosciuto. Ma sul la-
voro insiste una struttura giuridi-
co normativa molto ampia, detta-
gliata e collaudata. Addirittura 
eccessiva. 

Affidare, dunque, all’arbitro 
una “libertà di coscienza” sogget-
tiva, indipendente dalle norme, è, 
per l’appunto, un arbitrio che apre 
un “vulnus” ben più serio di quel-
lo invocato in queste ore dal cen-
tro destra sulle liste elettorali ir-
regolari. L’attenzione mediatica si 
è concentrata sull’articolo 18, ma 
i rischi dell’intervento equativo 
sono forse più pericolosi in que-
stioni come il riposo e le ferie, gli 
orari e la sicurezza.

Inoltre non si deve ignorare 
che, di fronte ad una lettera di 
assunzione, il lavoratore è dispo-
sto a firmare più o meno tutto 
quanto gli viene sottoposto, an-
che la rinuncia definitiva a ricor-
rere al giudice in caso di conflit-
to. Tutti ammettono, in via di 
principio, che, tra i due contraen-

ti del contratto (datore e lavorato-
re), è il lavoratore il soggetto più 
debole. Siamo certi, dunque, che 
possiamo, in tutta coscienza, par-
lare di libertà di scelta? Se voglia-
mo essere generosi e accettiamo 
che il legislatore sia in buona fe-
de, dobbiamo dirci che l’errore 
teorico e, di conseguenza, appli-
cativo, del ministro Sacconi è 

quello di ipotiz-
zare norme che 
partono dal pre-
supposto che 
esista di fatto, 
già raggiunta, 
una pari dignità 
e pari rapporti 

di forza tra i soggetti in campo.
Si persegue una visione illu-

minista, come se il problema non 
fosse affermare eguaglianza in 
un mondo diseguale, bensì gesti-
re una condizione di parità e col-
laborazione nella quale ne l’im-
prenditore, ne il lavoratore appro-

fittano della loro condizione. È, 
questo, anche il limite della legge 
30, che assolve alla buona inten-
zione di dare una logica ad un 
mercato del lavoro che era sfug-
gito di mano a tutti, ma presume 
che tutti siano buoni e lavorino 
per l’interesse altrui, senza abusi 
o convenienze. La conseguenza è 
che nel fare, come diceva don Mi-
lani: “parti uguali tra diseguali” 
si produce ingiustizia.

Resta il fatto che sul lavoro si 

legifera troppo! Per smontare il 
sofisticato castello di garanzie esi-
stente, il governo, anziché alleg-
gerire, ne costruisce un altro; 
mentre sarebbe più saggio aste-
nersi e lasciare alle parti sociali 
questo lavoro. 

Anche la linea della semplifi-
cazione più estrema (e sbagliata!), 
quella del contratto individuale, è 
perseguita, come in questo caso, 
in un ottica burocratica e coerci-
tiva. Lo stesso rinvio alla contrat-
tazione avviene ex post la decisio-
ne di legge, dunque è solo appli-
cativo. 

La denuncia, però, non basta 
più. Serve ai sindacati, troppo di-
visi, e alle forze politiche, troppo 
distratte, una strategia che vada 
oltre una linea prevalentemente 
difensiva.

Da un lato, infatti, la linea 
ostruzionistica dei no, senza se e 
senza ma, è sterile e finisce per 
subire, senza scalfirle, le decisioni 

del governo. 
Dall’altro il ten-
tativo di ridu-
zione del danno 
finalizzato a 
non ostacolare, 
ma correggere 
le decisioni go-

vernative, non è più in grado di 
arginare la deriva decisionista 
dell’Esecutivo. 

Alla impostazione governativa 
bisogna contrapporre una contro-
proposta organica di riforme 
sull’intera materia del lavoro (ac-
cesso al mercato del lavoro col 
contratto unico, crescita profes-
sionale e formazione continua, 
pensioni), Solo così si potrà inver-
tire la tendenza e recuperare con-
sensi. 

ALDO MARIA VALLI
segue dalla prima

 Anche se una commissione è al lavoro, mon-
signor Bruguès ha già spiegato qual è il mes-
saggio che si vorrà lanciare: «Siete stati scelti, 
è un onore, siate felici di essere sacerdoti». 
Benissimo. Ma la felicità è qualcosa da procla-
mare o è un processo? Già nel modo di espri-
mersi la Chiesa dovrebbe abituarsi a fare i 
conti con la realtà. 

Proprio in occasione dell’anno sacerdotale 
il modello proposto ai preti è stato quello di un 
grande santo come Giovanni Maria Vianney, 
vissuto centocinquant’anni fa. È una proposta 
di altissima spiritualità, ma può bastare? Può 
dirsi adeguata, da sola, ai nostri tempi? E come 
evitare, in questo contesto, una riflessione su 
quelle che Benedetto XVI definisce giustamen-
te «situazioni mai abbastanza deplorate, in cui 
è la Chiesa stessa a soffrire per l’infedeltà di 
alcuni suoi ministri»?

Lo scandalo che in queste ore tocca la Chie-
sa di Ratisbona e il coro della cattedrale (ma in 
nessun modo, occorre dirlo, il fratello del papa) 
è ancora tutto da chiarire e sembra che riguar-
di casi piuttosto lontani nel tempo. Se da un 
lato occorre dire con forza che non è più tempo 
di coperture, insabbiamenti e omertà, deve es-
sere altrettanto chiaro che a nessuno è lecito 
cercare surrettiziamente di coinvolgere il pon-
tefice. 

Il presidente dei vescovi tedeschi, Robert 
Zollitsch, di fronte ai casi di abusi commessi 
da sacerdoti ha dichiarato che per prevenire 
tutto ciò occorre una formazione adeguata nei 
seminari. È la via giusta, ma anche i vescovi 
hanno bisogno di formazione in proposito. 
Formazione su come essere veramente padri e 
testimoni, e non soltanto superiori e burocra-
ti.

Proprio Zollitsch fra pochi giorni, il 12 mar-
zo, sarà ricevuto da Benedetto XVI in Vaticano 
per informare direttamente il papa. È lo stesso 
metodo che Benedetto XVI ha utilizzato con i 
vescovi irlandesi. Ratzinger di certo non sta 
nascondendo la testa nella sabbia.

Olanda, è disperazione 

popolare non xenofobia
DALL’OLANDA arrivano segnali ben chiari 
di una volontà popolare che vuole andare 
contro i diktat europei che impongono in-
tegrazione e multietnicità a tutti i costi. A 
fronte di queste realtà arrivano commenti 
della presidenza della repubblica italiana 
che parlano di atteggiamenti fuori dalla 
storia e dalla realtà. Non si può bollare con 
condanne prive di ogni giustificazione i 
risultati di una consultazione democratica 
che si è svolta non con i pasticci che  vedia-
mo in Italia ma secondo regole ben precise. 
Il popolo olandese ha scelto e ha dato la 
propria preferenza ad una formazione che 
vuole raccogliere l’esasperazione di chi si 
accorge di non essere più padrone a casa 
propria, che ha dovuto rinunciare alla pro-
pria tranquillità e sicurezza e che ha deciso 
di dire basta ad un certo tipo di società che 
non è più sostenibile non solo in Olanda 
ma anche in Francia, in Svezia e in tutte 
quella nazioni dove la penetrazione ha già 
raggiunto livelli che creano attriti non più 
tollerabili con la popolazione locale. Forse 
è giunto il momento di smettere di bollare 
queste prese di posizione con termini inap-
propriati quali il razzismo e la xenofobia, 
meglio dire le cose come stanno e ammet-
tere che se certe forze politiche avanzano 
non si deve dare la colpa alla popolazione 
che è diventata improvvisamente egoista 
ma ad un certo sistema, un tempo spacciato 
come irrinunciabile e unico possibile, e che 
ora ha dimostrato tutta la sua debolezza.
 JÖRG PFANDFLASCH, VIA WEB 

Il Giappone è un esempio 

lampante di integrazione
NON È vero che non esistono esempi sto-
rici di multiculturalismo in cui una civiltà 
abbia assorbito usanze e costumi stranieri 
integrandoli alla propria cultura. Il Giap-
pone è il caso lampante più riuscito di 
integrazione di cultura occidentale in una 

civiltà orientale. I giapponesi non hanno 
cancellato e perso le loro tradizioni, ma 
hanno importato pragmaticamente i costu-
mi occidentali più avanzati e progressisti 
per migliorare la propria società. Ciò è 
avvenuto nell’’800, quando l’idea di libe-
ralismo e positivismo contagiò anche la 
cultura giapponese.

CRISTIANO MARTORELLA, VIA WEB

Vendere le isole greche per 

pagare il prestito? Follia
UN PAIO di deputati tedeschi hanno chie-
sto alla Grecia di vendere alcune delle 
proprie isole per ripianare il debito. Ven-
dere un bene millenario che ha fatto la 
storia dell’uomo in cambio di cosa? Di 
una valigetta di foglietti colorati che oggi 
forse valgono qualcosa (dico forse perché 
la Bce mai e poi mai convertirà quella roba 
in oro) e un domani che magari il castello 
di carte chiamato euro dovesse crollare 
potrebbero non valere più nulla? Quello 
che rende ancora più grave e paradossale 
la situazione è che il prestito che verrà 
concesso alla Grecia non sarà composto 
neanche da pezzi di carta. Saranno im-
pulsi elettronici, sequenze impalpabili di 
uni e di zeri che partiranno da Francoforte 
e che in un microsecondo atterreranno 
ad Atene dove sul computer di qualcuno 
apparirà la magica cifra. Denaro creato 
dal nulla che non avrà alcun bene reale a 
garantire che quella ricchezza è davvero 
tale. A fronte di questa produzione e tra-
sferimento di denaro virtuale, che ha lo 
stesso costo dell’invio di una mail tra un 
computer qualsiasi ed un altro dall’altra 
parte del mondo, i greci dovrebbero ven-
dersi le isole a garanzia. Tutto il mondo 
è paese e ovunque le banche chiedono 
garanzie reali in cambio di denaro virtuale. 
Preparatevi italiani, tra non molto qualche 
nuovo Napoleone verrà lì a prendersi una 
parte del vostro patrimonio artistico per 
ripianare il vostro debito.
 GIORGIOS PFOSOSKILY, FASKATALAE (GRECIA)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Sanatorie da non condividere,
diventeremmo come la destra

L’errore è di ipotizzare norme che 
partano dal presupposto che esista 
di fatto pari dignità e pari rapporti

Affi dare all’arbitro una libertà di 
coscienza soggettiva indipendente dalle 
norme si può considerare un arbitrio
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Il rigorismo a senso unico di Tremonti

Noi, famiglia...

ALBERTO
FLUVI 

Come una meteora, il tema della 
riduzione delle tasse è scompar-

so dal dibattito politico con la stessa 
velocità con la quale vi era entrato. 
Da priorità dell’azione del governo è 
stato declassato ad ipotesi di lavoro 
per un futuro indefinito.

Non è la prima volta che assistia-
mo a queste giravolte. 
Già nel 2003, sempre 
ministro dell’econo-
mia e delle finanze 
Tremonti, il parlamen-
to approvò la Delega al 
governo per la riforma 
del sistema fiscale sta-
tale (legge 7 aprile 
2003, n. 80). Una sorta 
di manifesto propa-
gandistico che conte-
neva sia la promessa della riduzione 
delle aliquote fiscali (articolo 3) – il 
23% fino acentomila euro, il 33% 
sopra tale soglia – sia la graduale 
eliminazione dell’Irap (articolo 8).

Oggi il ministro Tremonti si erge 
a paladino del rigore. Lo stato della 
finanza pubblica non consente voli 
pindarici e la crisi economica – so-
stiene il ministro – consiglia pru-
denza. Come recuperare il gettito 
Irap o come coprire i mancati introi-
ti derivanti dalla riduzione delle ali-
quote Ire (ex Irpef)? Meglio allora 
rifugiarsi in un più tranquillo per-
corso segnato da analisi, dibattiti, 

confronti, tavoli tecnici, 
e via dicendo, che con-
duca ad una grande ri-
forma del sistema fisca-
le. Non è più il tempo 
per interventi parziali 
o per mettere “toppe” 
ad un vestito (alias fi-
sco) ormai logoro. Nel-
la sostanza, meglio 
rinviare a tempi mi-
gliori ogni intervento 

sul sistema fiscale italiano. Quello 
che può apparire un ragionamento 
di buon senso, si scontra in realtà 
con la vita di milioni di famiglie.

Recentemente la Banca d’Ita-

lia ha pubblicato la sua indagine 
sui bilanci delle famiglie italiane. 
Due dati su tutti: il 10% delle fa-
miglie più ricche possiede quasi il 
45% della ricchezza netta delle fa-
miglie italiane; il reddito medio 
delle famiglie si è contratto in ter-
mini reali del 4%.

L’indagine si ferma al 2008. Nel 
2009, complice la crisi, la situazio-
ne non è certamente migliorata. Da 
tempo, inoltre, il gettito della più 
importante imposta diretta (Ire) è 
sostenuto principalmente dalle ri-
tenute sul lavoro dipendente e sul-
le pensioni. Nel 2008, per esempio, 

l’apporto dei lavoratori e dei pensio-
nati al gettito complessivo dell’Ire è 
stato pari al 74,40% del totale, men-
tre nel 2009 (dati delle entrate gen-
naio/novembre) tale percentuale si 
è attestata sul 74,26%. Non solo, nel 
2008 la voce che ha contribuito 
maggiormente a far crescere le en-
trate relative all’imposta sui redditi 
delle persone fisiche è stata quella 
delle ritenute sui dipendenti del 
settore privato (+8,3%). Tale balzo 
in avanti è dovuto principalmente 
al rinnovo dei contratti che ha inte-
ressato alcuni grandi comparti del 
settore privato. Analogamente, la 

voce che ha consentito nel 2009 la 
tenuta delle entrate relative all’Ire 
(nel complesso c’è stata una dimi-
nuzione dell’1,3%) è stata quella 
relativa alle ritenute sui dipendenti 
pubblici che ha avuto un incremen-
to del 5,5%. Anche qui la causa è da 
ricercare principalmente nel rinno-
vo contrattuale di alcuni comparti 
del pubblico impiego.

Con questi dati, quello di Tre-
monti rischia di essere 
un rigorismo a senso 
unico. L’attesa di tempi 
migliori o il rinvio di 
ogni intervento ad una 

non meglio precisata 
grande riforma fisca-
le non sono “neutra-
li”, ma incidono in 
maniera differente 
sui redditi personali 
e su quello delle fa-
miglie.

Una questione di equità e di 
giustizia fiscale, unita alla neces-
sità di sostenere bilanci familiari 
sempre più in difficoltà, impongo-

no correttivi immediati e non gene-
riche promesse di grandi riforme 
fiscali. Non abbiamo bisogno di le-
zioni sui conti dello stato. L’espe-
rienza dei governi di centrosinistra 
è a testimoniare di quanto il tema 
della sostenibilità della finanza pub-
blica fosse al centro delle preoccu-
pazioni di quegli esecutivi. Non solo, 
gli anni del centrosinistra sono riu-
sciti a conciliare il rigore nei conti 

pubblici con gli inter-
venti a sostegno delle 
fasce più deboli della 
popolazione; valga per 
tutti la 14° mensilità 
per i pensionati.

Oggi, le difficoltà 
derivanti dalla crisi 
economica non devo-
no frenare ma anzi 
stimolare interventi 
fiscali a favore della 

parte più debole del paese. 
Lo ripeto, è una questione di 

equità, ma può rappresentare anche 
uno stimolo alla ripresa dei consumi 
interni.

GIOVANNI COCCONI
segue dalla prima

Speriamo di no. Le tribune politiche? 
«Cambiamo canale». La Dandini? «Guar-
diamo solo Vergassola e poi dipende 
dall’ospite, come Fazio». Il Tg1? «Sempre, 
a quell’ora non si può non guardare ma da 
quando c’è Minzolini è troppo fazioso e 
qualche volta sul pulsante indichiamo che 
siamo meno di quattro per truccare il dato 
Auditel. E quando c’è Berlusconi cambia-
mo canale». Report? «Ben fatto, lo guardia-
mo tutti, ma che depressione, ragazzi. Non 
lascia speranze: l’acqua è sempre inquina-
ta, i treni sono sempre sporchi, le marghe-
rite crescono a forma rettangolare». San-
toro versione Morgan? «Non mi drogo e 
non ho figli: cosa lo guardavo a fare?». 

MONTESQUIEU
segue dalla prima

Non scagliarsi, una volta tanto, contro i giudici, ancora 
una volta scambiati per burocrazia, seppure assunta per 
concorso. Non prendersela con i radicali, con la ridicola 
accusa di essere violenti, lì dove sono semmai da sempre 
inflessibili sui princìpi: quel che è mancato in questa 
lunga transizione – magari lo fosse, una transizione –, 
alle varie versioni dell’odierno Partito democratico. 

Ma quel minimo di umiltà, di ammissione di 
convivenza, addirittura di contemporaneità politica 
non è possibile, pena lo sgretolarsi dell’intera strategia 
che da quindici anni tiene per lo più vittoriosamente 
in piedi l’attuale maggioranza. La colpa, quasi tutta, di 
quel messaggio iniziale, quello della scesa in campo, 
studiato e limato nei minimi dettagli – oggetto di incauta 
ironia –, era basato sull’avvento dell’invincibile, generoso, 
leale, patriottico eroe che lasciava i suoi coloratissimi af-
fari per gettarsi nel salvataggio del paese.

Un messaggio che tagliava in due parti destinate 
all’incomunicabilità il paese stesso, a partire dalle sue 
rappresentanze politiche, perché il politico improvvisato 
veniva a liberare i suoi concittadini da un incombente 
pericolo per la democrazia, da un ritorno, o da un tardivo 
avvento di uno stalinismo made in Italy. Tutto il buono da 
una parte, il contrario dall’altra. Anzi, tutto il buono in una 
sola persona, capace di ripetere nel salvataggio del proprio 
paese i successi dell’imprenditore. Il prezzo, forse nean-

che troppo alto, forse anzi obbligato per un carattere pri-
gioniero di tanta autostima, era nell’eterna autosufficien-
za, su tutto e in ogni frangente. 

Se si accetta la missione di liberare una comunità dal 
male, ci si inibisce qualsiasi relazione che non sia sprez-
zante con il male. E, anche se non ci si crede che quello 
sia il male, si diviene ostaggio della missione trasmessa 
alle masse di adoratori strappati alla passività dello scher-
mo per trasferirli alla passività della nuova ideologia. Ogni 
passo indietro è una inammissibile debolezza, in primo 
luogo davanti proprio ai seguaci formati all’esclusione di 
ogni contatto con l’opposizione, o comunque con gli altri. 

Ci piacerebbe che questo embrione di descrizione del 
campo di lotta politica fosse esaminato dai residui, ma 
irriducibili, sostenitori del dialogo: per le riforme, per le 
piccole cose, perfino per le microregole di presentazione 
delle liste per le elezioni, per la data di una elezione. Non 
si può dialogare, neanche quando farebbe comodo: non 
si può parlare con il pericoloso avversario, per cui ieri 
cresceva forte la curiosità per come si sarebbe svolto il 
mandato conferito dai suoi al capo del governo di trovare 
una soluzione con l’opposizione. 

Un mandato impossibile, per non rovinare la strate-
gia. E non perché il grande leader non sia in sé capace di 

rivolgersi a tutte le forze politiche, comprese quelle de-
monizzate, come sa chi lo ricorda imprenditore dei media 
in cerca di un riconoscimento legislativo, che gli veniva 
reso difficile da buona parte dei suoi nemici di oggi.
Quella strategia ha pagato, tanto da non dovere, potere 
essere mai rinnovata, nemmeno da un innovatore impre-
vedibile come il nostro presidente del consiglio: tale era 
nel 1994, tale e quale è oggi. 

Davanti ad una sfida per il governo delle regioni, di 
qualche comune, la scelta è tra chi ama e chi odia, tra il 
bene e il male, tra l’invidia e il successo. Una strategia più 
dura del diamante, e come il diamante preziosa e reddi-
tizia, anche contro l’opposizione più ragionevole e pazien-
te del mondo democratico.

Adesso, vedremo come finisce. Tra un auspicabile 
regolare svolgimento delle elezioni, ed un ennesimo – ma 
inedito nella sua novità –, azzeramento di qualsiasi rego-
la di quelle che stanno intorno alle democrazie, che fanno 
una democrazia, distinguendola da un regime autocrati-
co, c’è quel messaggio di inizio 1994. Quel messaggio 
immutabile, immutabile perché rinunciandovi tocca con-
frontarsi, esprimere opinioni, ascoltare quelle degli altri, 
riconoscere una sorta di odiata colleganza con loro. 

Un esempio, il più recente? A giorni, ultimo parla-
mento tra i parlamenti veri, si discute della crisi e della 
recessione, a due anni di distanza. Risponderà il ministro 
dell’economia, dialogherà il ministro dell’economia. Co-
me volevasi dimostrare, siamo sempre nel febbraio, o 
gennaio, 1994.

La ricetta ora è: 
meglio rinviare a 

tempi migliori 
ogni intervento 

sul sistema fi scale 
italiano 

L’attesa di tempi 
migliori o il 

rinvio di ogni 
intervento 

incidono sui 
redditi familiari
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L’umiltà che è mancata
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6 marzo
Genova
CAMPAGNA ELETTORALE

Con lo slogan In poche parole 
un’altra Italia parte la campagna 

elettorale. L’appuntamento 

nazionale di apertura è previsto 

presso il Vaillant Palace di Fiumara 

Genova – Sampierdarena. 

All’iniziativa partecipano Pier Luigi 

Bersani, Claudio Burlando e Lorenzo 

Basso.

ORE 17

Marche
TOUR DI FASSINO

Piero Fassino sarà nelle Marche e in 

Umbria per la campagna elettorale. 

Alle 11 sarà all’Auditorium 

comunale di S. Benedetto 

del Tronto; alle 12.30 al Caffè 

Meletti a Ascoli Piceno; alle 13 

a Castel di Lama. Alle 15.30 a 

Montegranaro, alle 17 a Tolentino, 

alle 20 a Senigallia e alle 21.30 a 

Pesaro (Chiusa di Ginestreto). 

Domenica  sarà in Umbria, alle 10  

all’Auditorium di Città di Castello, 

alle 13 a Perugia-Colombella, alle 16 

a Marsciano San Biagio della Valle, 

alle 17 a Marsciano Spina, alle 18.15 a 

Terni Marmore e alle 21 a Spoleto.

Milano
ELEZIONI

Il candidato alla presidenza della 

Regione Lombardia, Filippo Penati 

interverrà all’iniziativa organizzata 

dai Giovani democratici della 

Lombardia dal titolo Chi vuol 

essere presidente, al barcone 

delle Scimmie. Penati risponderà 

alle  domande preparate dalle 

ragazze e dai ragazzi in un stile da 

telequiz. Le domande  spazieranno 

dal tema del lavoro precario a quello 

della casa ,dell’integrazione della 

scuola, dei trasporti.

ORE 18 -  VIA ASCANIO SFORZA 49

Mantova
CANDIDATI

Incontro con il candidato sindaco 

e sindaco uscente Fiorenza Brioni.   

Saranno presenti anche i segretari 

provinciali e cittadini dei partiti a 

sostegno delle liste. 

ORE 11 - PIAZZA CANOSSA

9 marzo
Roma
AFRICA

Mariapia Garavaglia, Rosa 

Villecco Calipari, Enrico Pianetta e 

Giampaolo Bettamio presentano 

l’impegno del parlamento italiano 

per il Nobel per la Pace 2011 alle 

donne africane. Partecipano le 

organizzazioni che sostengono 

la mobilitazione mondiale e 

diffondono l’appello (Cipsi e Chiama 

Africa), le comunità africane e 

le associazioni presenti in Italia. 

Modera Carmen Lasorella.

ORE 11,15 - CAMERA

11 marzo
Roma
CAPITALE DIGITALE

Presso la sala della Regina Internet 
è libertà - Perché dobbiamo 
difendere la Rete. Introduce 

Gianfranco Fini. Interviene Lawrence 

Lessig. Ne discutono: Franco 

Bernabè, Umberto Croppi, Fiorello 

Cortiana, Juan Carlos De Martin, 

Paolo Gentiloni, Stefano Quintarelli, 

Paolo Romani. Modera Riccardo 

Luna

ORE 15 – MONTECITORIO



Visitors, la battaglia continua. Tra le reti
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

La tortura
Non si può torturare così una delle 
più belle canzoni italiane. Non sia-
mo snob: gli stornellatori cantauto-
ri romani come Baglioni ci piaccio-
no, e una canzone come Mille giorni 
di te e di me l’amiamo. Ma Gigi do-
veva fare il suo mega show su Raiu-
no, invitare Baglioni, e duettare con 
lui. Trasformando il dolente ritor-
nello della canzone in un birignao 
dell’ovvia tristezza. Gigi cantava, e il 
pubblico di ragazze in delirio ripe-
tevano: un concerto più che show 
di Raiuno. Al massimo, Gigi veniva 
interrotto da un comico partenopeo 

e da Carlo Conti. Può la Rai essere 
così doppiamente provinciale? Per 
dizione e confezione.

Corsi e ricorsi
Sono tornati i Visitors! Va in onda 
su Joi (Mediaset Premium) il rema-
ke della celebre miniserie degli anni 
’80. Corsi e ricorsi della storia, tanto 
televisiva quanto finzionale. Allora 
come oggi, i visitors arrivano offren-
do pace e nascondendo le loro reali 
intenzione (e aspetto). Allora come 
oggi, la serie riflette su una dittatura 
morbida e mediale, che si insinua 
con facilità grazie a magnifiche pro-
messe. Allora, i visitors erano la 
metafora del nazifascismo, e a com-
batterli rimanevano giornalisti e 
scienziati, costretti a nascondersi 

come gli ebrei. Oggi i visitors hanno 
a che fare con il terrorismo: prima 
del loro ufficiale arrivo, si sono in-
filtrati nel nostro mondo come cel-
lule dormienti e l’hanno destabiliz-
zato (ecco l’idea del terrorista come 
alieno, altro da sé integrato nella 
nostra società).

Eventi mediali
Allora, i visitors avanzavano attra-

verso gli schermi della tv. Oggi, la 
miniserie richiama alla mente da 
subito eventi mediali come la mor-
te di Jfk e l’11 settembre. Allora co-
me oggi, i media trasformano la 
storia in fiction e viceversa, e allo 
stesso tempo non sono veicoli per 
manipolare gli umani ma per sma-
scherare gli alieni. Dipende da co-
me vengono usati. I visitors sono 
bellissimi, fin troppo si chiede un 
giornalista. Non vogliono domande 
che possano metterli in cattiva luce, 
spiega Anna, il loro leader. Siccome 
il giornalista vuole fare il suo me-
stiere, lei minaccia di andarsene 
durante la diretta (ricorda qualcu-
no? Italiano, si intende…). Anna, 
subdolamente, menziona la possi-
bilità di carriera per il giornalista se 

questi cederà alla sua richiesta di 
“garanzie”. Anna è così cool, e vuole 
l’assistenza sanitaria per tutti (ricor-
da qualcuno? Americano, si inten-
de...). Nella miniserie odierna, però, 
nessun scienziato a combattere gli 
alieni (oggi, forse, la scienza non 
gode di tanta simpatia). C’è invece 
un agente antiterrorismo dell’Fbi e 
a un prete poco incline a seguire la 
linea morbida del Vaticano. La mo-
rale? La cieca devozione è l’inizio 
della dittatura, o il male ultimo del-
la democrazia. Oggi come allora, 
infine, i Visitors servono a Mediaset 
per rompere un monopolio. Allora, 
furono un gran successo di Canale 
5 contro la Rai. Oggi vogliono esse-
re il gran successo di Joi contro Sky. 
La battaglia continua…

Il web s’interroga: ci sono regole e regole
B L O G G E R I A

Il senso della regola
Sul caso delle liste Pdl rifiutata contro le mie osservazioni 
via blog viene utilizzata l’argomentazione: «Se io guido 
contromano prendo una multa, chi non rispetta le regole 
deve essere punito». Vero. Ma andando a studiare il senso 
della regola. Perché c’è una regola che dice che non devi 
guidare contromano? Per salvaguardare un bene superiore, 
l’incolumità degli altri automobilisti. Per un fine di giustizia. 
Da cosa sono dettate tutte le procedure elettorali? Dal fine 
di verificare la minima consistenza in termini di sostegno 
a liste e candidati, in modo da evitare il proliferare di parti-
ti privi di qualsiasi consenso che intralcerebbero le opera-
zioni elettorali. Qualcuno può negare che questi requisiti 
di minima consistenza sussistano nel caso della candidatu-
ra di Formigoni in Lombardia e del Pdl a Roma?

No al doppiopesismo
Ma, soprattutto: fa bene al centrosinistra continuare 

a usare il doppiopesismo, attendendo la soluzione 
della propria debolezza politica da fattori esterni? Non 
sarebbe molto più utile politicamente sottolineare 
l’evanescenza, la sciatteria, l’incapacità della classe 
dirigente del centrodestra, che non riesce neanche a 
presentare correttamente le liste, dicendoci però di-
sponibili a trovare una solu-
zione politica per il rispetto 
che dobbiamo ai cittadini di 
centrodestra che debbono es-
sere liberamente essere mes-
si in condizione di votare 
partiti e candidati di centro-
destra?

L’esito delle elezioni 2005
Davvero preferiamo questa formula oggettivamente 
golpista per cui l’esito delle elezioni si decide nelle 
aule di tribunale? Nel Lazio, lo ripeto, è già successo 
nel 2005. Quel risultato fu falsato dall’intervento dei 
giudici e le 871 firme false di Alessandra Mussolini 
fecero governatore della Regione il prode Marrazzo al 

posto dell’orrido Storace. Vogliamo usare questo me-
todo anche alle regionali 2010?

Un errore colossale
Mi pare un errore di portata colossale, democratica-
mente assai diseducativo, politicamente pericoloso. 

Ci si ritorcerà contro. 
Battiamoci, come vor-
rebbe Voltaire, per il di-
ritto dei nostri avversari. 
Dimostriamo di essere 
adeguati al valore altissi-
mo della parola “demo-
crazia”. Abbiamo già 

avuto, grazie alla battaglia dei cosiddetti “liberali”, la 
cancellazione delle trasmissioni televisive di appro-
fondimento durante la campagna elettorale. Adesso 
cerchiamo di non arrivare, sempre per responsabilità 
dei soliti “liberali”, alla cancellazione delle elezioni 
tout court, per vizio di forma. Davvero non meritiamo 
una deriva simile. (2 - fine)
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Fa bene al centrosinistra continuare a usare 
il doppiopesismo, attendendo la soluzione 
della propria debolezza da fattori esterni?

MARCO
FRATODDI

Gordon pratica la raccolta diffe-
renziata, va a lavorare in bici-

cletta, quando fa la spesa si porta 
le buste da casa. A Shelly però, la 
sua fidanzata, non basta. Secondo 
lei dovrebbe stare meno tempo sot-
to la doccia, contenere gli acquisti, 
adottare una dieta rigorosamente 
a chilometri zero. Insomma, do-
vrebbe comportarsi da perfetto 
ambientalista. E la coppia, come si 
dice in questi casi, scoppia. Uno 
studio scientifico ancora non esiste 
ma il New York Times ha lanciato 
l’allarme: i litigi sugli stili di vita, 
come dimostra l’esempio di questi 
due partner californiani, sono in 
aumento. Tanto che i counselor, al-
meno negli Usa, si ritrovano sem-
pre più spesso a sanare convivenze 
incrinate dalla militanza ecologi-
sta: «L’attenzione verso il clima sta 
crescendo – spiega Thomas Joseph 
Doherty, un terapeuta di Portland, 
nell’Oregon – Questo condiziona 

ogni aspetto 
della vita 
quotidiana, 
ciò che si 
mangia, se 
utilizzare o 
meno gli ae-
rei o che tipo 
di vacanze 
fare». L’ali-
mentazione 
rimane il ter-

reno più delicato. Ma anche su altri 
aspetti lo screzio è dietro l’angolo. 

Come fare? Una risposta arriva 
da Linda Buzzell, psicologa di cop-
pia e autrice (insieme a Craig Chal-
quist) di Ecotherapy: healing with 
nature in mind (“Guarire con la 
natura in mente”, Sierra club, 
2009): «Il pericolo nasce quando si 
vuole dare la “sveglia” all’altro, sca-
vando in realtà un divario di valori 
fra i due» spiega. Perciò meglio 
cambiare gradualmente le proprie 
abitudini, spiegare le ragioni di 
certe scelte e dare a chi ci sta accan-
to il tempo di adattarsi. Di fatto 
però sono le donne quelle più 
orientate verso la società low car-
bon: «Un recente sondaggio dimo-
stra che il 41% di loro sente di 
avere una responsabilità ambien-
tale contro il 27% degli uomini – 
scrive  Wendy Koch, giornalista di 
Usa Today – In più il 52% delle 
donne, contro il 33% dell’altro ses-
so, si dice ben disposto ad aumen-
tare la raccolta differenziata men-
tre il 48%, contro il 32%, punta a 
ridurre l’utilizzo di energia in ca-
sa». Per sostenerne l’azione negli 
Usa è nata Ecomom: un’associazio-
ne di madri che vogliono cambiare 
il mondo. Ma il fenomeno è globa-
le: in Australia agisce la rete di 
www.1millionwomen.com. E an-
che da noi Legambiente ha riaper-
to il ragionamento sulla specificità 
del pensiero femminile nel movi-
mento ambientalista con un’as-
semblea che si è svolta alla fine di 
gennaio: hanno partecipato espo-
nenti di diverse generazioni e gli 
atti sono sulla Nuova Ecologia di 
marzo.

La coppia 
scoppia se lei

è “verde”

GREEN

In 5 milioni 899mila telespettatori, con il 
25,04% di share, hanno visto in prima serata 
su RaiUno lo show musicale Gigi, questo sono 
io. Su Canale5 la fiction Due imbroglioni e 
mezzo, è capitolata sotto la soglia dei 4 
milioni di telespettatori (15,48% di share). 

Ascolti a Gigi D’Alessio

Una perdita secca di 2.594.000 telespettatori pari 
al 10.80% in termini di share nella fascia oraria 
21,14-23,40, quella normalmente dedicata ad 
Annozero: senza il programma di Michele Santoro, 
Raidue registra un brusco calo in termini di 
audience, lasciando per strada oltre la metà degli 

ascolti ottenuti il giovedì sera. È quanto risulta dalle 
comparazioni dei dati Auditel fatte dalla redazione 
della trasmissione. Per il regolamento sulla par 
condicio sono stati cancellati i talk show. Giovedì 
scorso, 25 febbraio, la puntata sul caso Morgan era 
stata seguita da 4.564.000 telespettatori (19,22%).

Senza Annozero Raidue perde oltre la metà degli ascolti

Il New York 
Times lancia 
l’allarme: i 
litigi sugli stili 
di vita sono
in aumento
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Consiglio alla Grecia: vendete l’Acropoli
S C R I P T A  M A N E N T

Soluzione condivisa
Il Corriere della Sera chiede, con 
l’editoriale firmato da Sergio Roma-
no, di trovare «una soluzione condi-
visa» sul «pasticcio» (per dirla con 
Napolitano) delle liste. Le 
condizioni che Romano 
pone sono due: «In primo 
luogo occorre che la mag-
gioranza smetta di lamen-
tarsi, di andare in piazza e 
di invocare l’intervento del 
capo dello stato, come se la 
colpa non fosse interamen-
te sua. Prima di ricercare 
una qualsiasi soluzione, deve assu-
mersi le proprie responsabilità e am-
mettere pubblicamente che un parti-
to, quando commette errori di questo 
genere, ha mali da curare che vanno 
al di là delle colpe dei singoli». Secon-

da condizione, insiste Romano, che 
il «rimedio non sia uno stratagemma 
furbesco», opera di «qualche scaltro 
azzeccagarbugli». E non può essere 
«un provvedimento unilaterale del 
governo». Perché, è la conclusione, 
«una tale formula non potrebbe che 
accentuare i sentimenti di diffidenza 
che gli italiani provano per la loro 

classe politica. Anche a 
costo di rinviare le elezio-
ni, se indispensabile, la via 
per uscire dal pasticcio 
deve essere quella di una 
legge motivata con argo-
menti convincenti, per 
quanto possibile rettilinea 
e soprattutto concordata 
con l’opposizione». Un 

editoriale pacato e chiaro. Si segnala, 
per opportuna precisazione (soprat-
tutto per quei lettori di centrodestra 
che in questi giorni hanno potuto 
leggere di tutto sui quotidiani di area) 
che il titolo dell’editoriale è di tre – tre 

– parole: “Una soluzione condivisa”, 
non – ripetiamo, non – di quattro 
parole: una soluzione con divisa.

Provvedimento 
ad cazzonem?
E mentre l’Italia è in attesa di sapere 
quale sarà il destino della tornata 
elettorale – ad esempio se il governo 
varerà un provvedimento 
non ad personam ma “ad 
cazzonem” per citare la 
vignetta di Staino su 
l’Unità - il Giornale cerca 
di deviare l’attenzione con 
un frontale (firmato da 
Giancarlo Perna) contro i 
«poveri radicali» che si 
sarebbero trasformati «da 
libertari a questurini». Ma ce n’è an-
che per qualche ex che ha lasciato il 
quotidiano di famiglia poco tempo 
addietro. Letterina in prima del di-
rettore Vittorio Feltri. Destinatario 
Luca Telese: «Caro Luca Telese, mer-

coledì, il tuo programma Tetris su 
La/ era dedicato alla par condicio. 
Per fortuna. Su sei partecipanti al 
dibattito, quattro erano di sinistra 
(Lerner, Freccero, Gomez e Menta-
na), senza contare te, noto simpatiz-
zante di Rifondazione comunista, e 
i giornalisti esteri della tua sponda 
che hai invitato. L’imputato della se-

rata non poteva che essere 
Silvio Berlusconi. Non sa-
rà il fratello di chi ti ha 
dato lo stipendio (per dieci 
anni) fino all’agosto dello 
scorso anno? Cosa è suc-
cesso in questi sei mesi: 
sei caduto da cavallo o sei 
caduto in basso?». Se Fel-
tri si piazza davanti al tele-

visore ce ne sarà per tutti. Magari 
non proprio per tutti. Per qualcuno. 
Il titolo della rubrica potrebbe essere 
quello che campeggiava ieri, su altro 
tema, sulla prima del Giornale: “Ba-
stonate di qua, carezze di là”.

Venere e l’Acropoli
Per chiudere, uno sguardo al mondo 
con l’apertura del Sole 24 Ore che 
sottolinea “il successo” dei bond di 
Atene. In asta offerti cinque miliardi, 
la richiesta è stata tripla. Dopo la pre-
sentazione del piano di austerità, il 
governo greco ha superato anche la 
prova del mercato. Ma nel giorno in 
cui inizia la visita del premier greco 
Papandreou in Germania, si scopre 
che nella patria degli studi classici, i 
media continuano a provocare la cul-
la della civiltà occidentale. Scrive il 
Riformista «dopo la venere di Milo 
con il dito medio alzato, il più popo-
lare tabloid tedesco Bild rincara la 
dose: “Vendetevi il patrimonio pub-
blico, a partire dalle isole?». E già che 
ci sono, è il consiglio non richiesto di 
Bild, i greci potrebbero anche “ven-
dersi l’Acropoli”». Attenzione a non 
ironizzare troppo. Il trio Berlusconi 
Bossi Alemanno potrebbe fare un 
pensierino sul Colosseo... 

seven
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Studio Universal - ore 20.25

Inside the Actor Studio

Il celebre talk show che negli Stati Uniti 
è diventato un programma di culto ag-
giudicandosi in 15 anni di trasmissioni 
i favori del pubblico e della critica con 
ben 14 nomination agli Emmy Award. 
James Lipton intervista, questo mese, 
Goldie Hawn.

Domenica 7

ore 14.50

La promessa dell’assassino

Londra. Una ragazza dall’identità scono-
sciuta muore in ospedale dopo aver dato 
alla luce una bambina. Per rintracciarne 
la famiglia, l’ostetrica Anna Khitrova 
segue l’unico indizio in suo possesso: il 
biglietto di un ristorante russo trovato 
nel diario della ragazza.

Lunedì 8

ore 9.40

Otto marzo

La programmazione 
del canale è dedicata per tutto il giorno 
alla celebrazione della festa della donna. 
Molti documentari e speciali raccontano 
la condizione femminile nel Novecento. 
Si inizia con una manifestazione delle 
donne datata 8 marzo 1972. 
 

Martedì 9

SportItalia – 1.00

Nba

Se si è nottambuli e appassionati di 
basket non si può prescindere dalla pro-
grammazione notturna di SportItalia. 
Le repliche e le dirette delle migliori 
partite di Nba, i commenti tecnici, le 
novità e i resoconti delle partite. Il tutto 
dall’una alle sette di mattina.

Mercoledì 10

Joi - ore 19.30

Angela’s Eyes

Una coppia di rapinatori sta mettendo a 
segno un colpo alla settimana. La prima 
svolta alle indagini arriva quando Dozer 
riesce ad ottenere l’immagine di uno dei 
due da una telecamera di sicurezza. I 
giornali pubblicano la foto e il criminale, 
Stuart Harlow, viene riconosciuto da sua 
figlia Danielle.

Giovedì 11

Iris - ore 21.00

Severance

Un gruppo di dipendenti addetti alle 
vendite in Europa della Palisade, una 
multinazionale che fabbrica armi, ven-
gono invitati dall’azienda a trascorrere 
un weekend tra le montagne ungheresi 
per favorire lo spirito di corpo. Nel corso 
del soggiorno, il gruppo viene decimato 
da misteriosi omicidi.

Venerdì 12

ore 13.00

Atletica leggera

Dal 12 al 14 marzo, 
Doha, la capitale del Qatar ospita la tre-
dicesima edizione dei campionati mon-
diali indoor di atletica leggera. Ai nastri 
di partenza anche molti atleti italiani. 
Rai Sport più seguirà le competizioni 
in diretta dal medioriente.   
 (a cura di luca faenzi)

la tv digitale terrestre

GIOVANNI 
DOZZINI

All’inizio sembra un esercizio di 
stile di buona fattura, una specie 

di Sex and the City alla parigina messo 
nero su bianco, puntata dopo puntata, 
fino a riempire le centocinquanta pa-
gine necessarie per fare di qualsiasi 
cosa un libro. Non esattamente ciò che 
ci si aspetterebbe dall’autore di un ro-
manzo come La classe, quello da cui 
un paio d’anni fa il regista francese 
Laurent Cantet aveva tratto un film 
capace di assicurarsi la Palma d’Oro a 
Cannes. François Bégaudeau – che per 
inciso è il tizio che nel film interpreta-
va il ruolo del professore di scuola 
media protagonista, grosso modo se 
stesso – s’è messo a giocare con le so-
lite storie di scapoli impenitenti inca-
paci di raggiungere un attracco senti-
mentale credibile nella sofferta e deca-
dente traversata del decennio che dai 
trenta li porta ai quaranta, ecco quello 
che viene da pensare. E invece no. 
Serve un po’ di tempo perché il puzzle 
si componga, ma Verso la dolcezza (Ei-
naudi Stile Libero, 156 pp., 15,50 eu-
ro), il suo secondo titolo pubblicato in 
Italia, l’ultimo in ordine di tempo usci-
to in patria, è molto di più di un diver-
tisment.

La struttura è già di per sé fuor-
viante, perché è tutto un susseguirsi 
di brevi frammenti, storie minime e 
sfuggenti che riguardano un ventaglio 
di personaggi che bene o male ruotano 
intorno alla figura di Jules, giornalista 
sportivo trentacinquenne dedito al 
rugby, alle donne e agli amici. La scrit-
tura si mostra subito limpida, brillan-
te, e di questo il merito è senz’altro 
anche dell’ottima traduzione di Tizia-
na Lo Porto e Lorenza Pieri, e l’impres-
sione che Bégaudeau si conceda qual-
che manierismo di troppo svanisce 
pian piano, quando piuttosto sorpren-
dentemente i personaggi prendono 
un certo spessore. Gli intrecci amoro-
si, i litigi e le malinconiche bevute in 
brasserie vengono raccontati con iro-
nia marcata, a tratti surreale, come 
surreale è il ricorrere costante di alcu-
ni piccoli feticci che compaiono di 
tanto in tanto nelle situazioni e nei 
luoghi più disparati, come l’anatra, 
come i broccoli, come l’accendino di 
Star Wars, come la Kronenburg 1664. 
Ma c’è spazio anche per la poesia e il 
puro romanticismo, anche se l’unico 
a cui in fondo non è precluso l’accesso 
alla dolcezza, colui che vive il suo amo-
re come una favola, è il tenero e tocca-
tello Flup. Il quadro che prende forma 
rende alla perfezione un’atmosfera 
ben precisa, quella della media bor-
ghesia parigina impantanata tra giovi-
nezza ed età adulta, tra disincanto per 
la politica e fuga da ogni senso di re-
sponsabilità. Bégaudeau dà l’impres-
sione di non volersi prendere sul serio, 
ma trattandosi di un francese ovvia-
mente è solo un trucco.

In Bégaudeau
c’è sempre

molta classe

Libri

FRANCO 
CARDINI

Parliamo d’Iran. Tanto, lo fanno tutti. 
Ma proviamo a cambiar registro. Met-

tiamo da parte le solite geremiadi sulla 
dittatura teocratica, sul fondamentalismo 
dei pasdaran, sul chador, sulla minaccia 
nucleare. Parliamo d’Iran cercando («Hai 
visto mai?», come dicono a Roma…) di 
centrare sul serio il nostro obiettivo stori-
co-politico. Di capirci qualcosa.

I dati, anzitutto: magari in cifre tonde, 
per ricordarli meglio. La Repubblica isla-
mica dell’Iran (Jomhuriye Islamiye Iran) 
ha una superficie di qualcosa di più di un 
milione di chilometri quadri, una popola-
zione di oltre 70 milioni di abitanti (col 
70% sotto i 30 anni), un tasso di alfabetiz-
zazione all’80% che ne fa uno dei paesi 
obiettivamente meglio piazza-
ti al mondo quanto a cultura 
di base. La popolazione è mu-
sulmana sciita “duodecima-
na” (conosce cioè una succe-
sione di dodici imam dopo 
Ali; altri sciiti, minoritari, 
sono “settimimani”, ne rico-
noscono solo sette) al 90%, 
con il restante 10% sunnita 
ma anche con minoranze 
riconosciute (80.000 cristia-
ni, 30.000 mazdei, cioè zo-
roastriani, 13 ebrei) e altre 
minoranze non ricono-
sciute in quanto considerate 
musulmane “devianti”, cioè Baha’i, man-
dei, yezidi. Etnicamente, gli “indoeuropei” 
persiani sono oltre la metà, vi sono poi un 
25% di azeri a nord-ovest un 15% tra gila-
ki, mazandarani e curdi e il restante 10% 
distribuito tra curdi, arabi, beluci, lori e 
turkmeni. Il tasso di crescita demografica 
supera il 2%, la speranza di vita è prossima 
ai 70 anni. Il prodotto interno lordo pro 
capite al 2008 era di 364 miliardi di dollari 
(dati del Fondo monetario internazionale), 
cioè un po’ più di 5000 dollari pro capite. 
Grande produttore di petrolio (è il secondo 
esportatore del mondo tra i paesi produt-
tori, con oltre 4 milioni di barili al giorno) 
e di gas (100 miliardi di metri cubi), l’Iran 
si candida obiettivamente, con questi dati, 
tra i paesi che potrebbero essere i più flo-

ridi del pianeta. I suoi problemi sono ov-
viamente un’inflazione al 14% nell’ultimo 
biennio, conseguenza tra l’altro dell’embar-
go impostogli dalle Nazioni Unite.

Alberto Negri, milanese, poco più che 
cinquantenne, inviato de Il Sole 24 Ore, un 
passato di ricercatore, è ormai uno specia-
lista dei problemi del Vicino e del Medio 
Oriente. Il suo libro, Il turbante e la corona 
(Tropea, 2009, pp. 286, euro 16,90), ha sì 
un taglio in apparenza giornalistico – si 
apre con l’intervista a un potente e temuto 
personaggio, il fondatore dei pasdaran, si 
chiude con quella allo hojatoleslam Mohsen 
Kadivar, lucido oppositore del sistema teo-
cratico che limita e condiziona la democra-
zia iraniana –, ma è condotto con la siste-
maticità e l’esperienza dello studioso.

Quello iraniano – e questo va capito 
subito – non è un sistema totalitario, con-

trariamente a quel che molti 
in Occidente immagina-
no. È – come ha osservato 
un altro studioso, Alessan-
dro Cancian, nel libro L’Iran 
e il tempo (Jouvence 2009) 
che Negri non sembra aver 
preso in considerazione ma 
che non è lontano dal suo 
assunto – «una società com-
plessa», dove il principio au-
toritario espresso dal “clero” 
teologico-giuridico che com-
pone l’“Assemblea degli esper-
ti” eletta dal popolo (come il 
presidente e il parlamento) 

elegge a sua volta la Guida suprema, mem-
bro del clero egli stesso, ma dove Guida e 
Consiglio dei Guardiani (organo misto di 
giuristi, per metà “chierici” e per metà 
laici, per metà nominato dalla Guida, per 
metà eletto dal parlamento) hanno poi 
sulle istituzioni elette un potere di control-
lo, di ratifica e di censura. In apparenza e 
sulla carta, un attento sistema di bilancia-
mento dei poteri. La realtà è senza dubbio 
diversa. E bisogna fare i conti con le mili-
zie paramilitari fondamentaliste, ma an-
che con una società profondamente diver-
sificata sul piano socioeconomico (basti 
pensare allo sterminato patrimonio del 
liberal  Rafsanjani) e complessa perfino su 
quello dei costumi sessuali: l’Islam sciita 
è puritano, ma il sigheh, il “matrimonio 

temporaneo” (il mut’a arabo) è possibile e 
pare anche diffuso, per quanto contestato. 
Un regolare contratto di matrimonio, con 
altrettanto regolare versamento di una 
dote pattuita del marito alla moglie, solo 
che è un “matrimonio a tempo”. Da un’ora 
a 99 anni.

Una società difficile a comprendersi, 
per noi. Ma non va dimenticato che l’Iran 
è per molti versi anche il paese musulma-
no più profondamente occidentalizzato 
del mondo, per certi versi più della stessa 
Turchia: e lo è rimasto nonostante la rivo-
luzione del 1979, nonostante Khomeini e 
forse in fondo grazie anche a lui. Perché 
il fondatore della Repubblica islamica era 
tutt’altro che un ayatollah caratteristico del 
suo rango e della sua funzione: era un 
seguace di un autentico capo riformatore 
e  rivoluzionario, Ali Shariati. L’occidenta-
lizzazione della Persia era già cominciata 
nell’Ottocento, con la dinastia qajara, co-
me nel sultanato ottomano: ma la scoper-
ta del petrolio e l’inizio della contesa russo-
inglese per il dominio su quell’area (una 
parte del fronte del Great Game) cominciò 
fino dai primi del XX secolo e giunse 
all’acme con il colpo di stato di Reza Khan, 
il Mustafà Kemal dell’Iran, nel 1921. Ma 
Reza si fece a sua volta shah; e il figlio 
Mohammed, imposto nel 1941 da russi e 
inglesi, provocò con le sue scelte autorita-
rie e occidentalizzanti fino al servilismo 
una rivoluzione che avrebbe potuto essere 
aperta a molte soluzioni politiche: quella 
diciamo così “social-fondamentalista” non 
era l’unica. Eppure la risorsa petrolifera, le 
prospettive nucleari come rimedio al suo 
futuro esaurirsi, la specificità sciita e la 
volontà di progresso sociale appaiono og-
gi, in una società minata sì dall’autoritari-
smo ma che pensa, che s’informa, che 
discute, una straordinaria risorsa. Il fon-
damentalismo khomeinista può essere 
certo rovesciato, ma può anche esaurirsi 
o cambiare dal suo interno. Quel che bi-
sogna fare nei confronti dell’Iran, sugge-
risce Negri, è cercar di capirlo senza pre-
giudizi: visitarlo, studiarlo, parlarci. Quel 
che non va fatto è demonizzarlo in blocco, 
proporlo come Nemico Assoluto dell’Oc-
cidente. Purtroppo, è quel che invece stan-
no facendo troppi politici e mass media 
occidentali, specie italiani.
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Mauro Ceruti e Tiziano 
Treu sottopongono 
la costruzione di un 
nuovo futuro alla prova 
delle sfide della 
globalizzazione e del 
welfare: Organizzare 
l’altruismo (Laterza). 

Welfare
Negli ultimi dieci anni 
mezzo milione 
di meridionali è “fuggito” 
al nord. Luca Bianchi 
e Giuseppe Provenzano 
raccontano: 
Ma il cielo è sempre 
più su? (Castelvecchi).

Mezzogiorno
Due donne e due 
misteri e un terzo 
problema: in caserma 
si è rotto il vetro 
del cesso, e aggiustarlo 
non sarà semplice...:
La mamma del sole di 
Andrea Vitali (Garzanti).

Romanzo
Proseguono al Teatro
Carignano di Torino le 
“Lezioni Bobbio 2010” 
su “Democrazia tra 
opportunità e pericoli”. 
Lunedì prossimo 
l’incontro dal titolo 
“Rivoluzione femminile”.

Incontri

C U L T U R A

Iran, tutto quello che
avreste voluto sapere...

Un saggio di Alberto Negri per capire questo paese senza pregiudizi



10
sabato 6 marzo 2010

C I N E M A

Il successo di The Hurt Locker, con-
tendente di punta all’Oscar come 

miglior film dopo aver vinto il presti-
gioso Bafta, è davvero un caso cinema-
tografico: diretto da Kathryn Bigelow e 
ambientato fra gli artificieri americani 
al lavoro sul fronte iracheno, ha parte-
cipato in concorso alla Mostra del cine-
ma del 2008 ricevendo una tiepida ac-
coglienza da parte di pubblico e critica, 
e ci ha messo un anno prima di trovare 
una distribuzione negli Stati Uniti. Ma 
quando è apparso sui grandi schermi 
yankee ha toccato una corda assai sen-
sibile e ha raccolto le lodi degli opinio-
nisti di mezza America.  Ora, con ben 
nove candidature, è il front runner alla 
gara per gli Oscar che si concluderà 

domani notte, 
esattamente co-
me il suo più 
forte concorren-
te, quell’Avatar 
che, ironia della 
sorte, è stato gi-
rato e prodotto 
da James Came-

ron, ex marito 
della Bigelow. 

Nella catego-
ria di miglior at-
tore invece il te-
sta a testa è fra il 
George Clooney 
di Tra le nuvole e 
il Jeff Bridges di 
Crazy Heart (vedi 

recensione), entrambi impegnati a mo-
strare i loro anni e le loro debolezze sul 
grande schermo, mentre fra le attrici 
protagoniste la gara vede in cima San-
dra Bullock (già vincitrice del Golden 
Globe) per The Blind Side e la veterana 
Meryl Streep per Julie & Julia (ma in 
realtà per l’intera carriera). Fra gli atto-
ri non protagonisti sembrano scontate 
le vittorie di Christoph Waltz, il “killer 
degli ebrei” di Bastardi senza gloria, e 
l’esordiente Mo’nique di Precious. La 
lotta si fa dura invece per la miglior 
sceneggiatura originale (favoriti: Ba-
stardi e The Hurt Locker) e adattata (Tra 
le nuvole e Precious), così come nella 
categoria miglior film straniero che ha 
visto escluso il nostro Baarìa (vedi dvd) 
sarà duro il confronto fra Il nastro bian-
co di Michael Haneke e Il profeta di 
Jacques Audiard, il primo trionfatore a 
Cannes, il secondo ai Cesàr.

Per i fan di Tim Burton, Alice in Wonderland 
rischia di essere in parte una conferma e 

in gran parte una delusione. Per spiegarsi 
meglio bisogna decostruire il film, un’opera-
zione da anatomopatologo che ferisce qualun-
que cinefilo, e in particolare gli ammiratori 
(come chi scrive) di quel creatore di mondi 
fantastici che è Burton. Ma tant’è, il catalogo è 
questo:

I difetti
Perché trasformare Alice in una maggiorenne 
protofemminista quando lo scopo della storia 
originale era raccontare i turbamenti e gli 
stravolgimenti fisici ed emotivi di una teenager 
in divenire? Vogliamo davvero appaltare ai 
creatori di Harry Potter il copyright sull’adole-
scenza inquieta oscurando l’originalità del 
capolavoro di Carroll, con tanto di ambigue 
sfumature di lolitismo? Dobbiamo per forza 
dare ad Alice una consapevolezza tracimante 
di “senno di poi” che è già dall’inizio oltre il 
risveglio finale delle sensibilità (e dei sensi) 
dell’Alice originaria? 

È ascoltando la canzone finale del film 
che arriva l’ispirazione su chi poteva essere 
la Alice di Tim Burton, volendo farne una 
giovane donna: Avril Lavigne, versione con-
temporanea (e molto rock) della bambina 
bionda e petulante, ma a suo modo amabile, 
inventata da Lewis Carroll. Invece il regista 
ha scelto come sua Alice un’attrice conven-
zionale, Mia Wasikowska, che pare appena 
scesa dalle passerelle e che recita in modo 
del tutto privo di quella malizia innocente e 
di quella sapienza adolescenziale che carat-

terizzano l’eroina di Carroll (o la Lavigne). 
Perché Burton non si è affidato completa-

mente all’estetica a metà fra il circo e il libro di 
illustrazioni pop up che caratterizzano il suo 
immaginario e ha adottato invece scene d’azio-
ne condite di effetti speciali che hanno già 
fatto soprannominare il film Alice in Narnia?

Da un maestro dell’immaginazione come 
Tim Burton ci saremmo aspettati una distanza 
totale dalla versione cartoon del 1951. Invece 
alcuni personaggi – lo Stregatto, le guardie-
carte da gioco, i fiori parlanti – sono identici a 
quelli disneyani (non alle illustrazioni vittoria-
ne, cui avrebbero potuto entrambi legittima-
mente ispirarsi). Per non parlare del castello 
della regina, imbarazzantemente reminescen-
te di quello delle varie Disneyland.

Perché non spingere fino in fondo su al-
cuni topos della produzione Burton? Ad esem-
pio la prima scena, in cui alcuni personaggi 
della vita di Alice sembrano timidamente pre-
figurare i caratteri che troverà nel Paese delle 
Meraviglie, poteva essere efficace come quella 
finale di Big Fish, dove gli eroi delle storie 
raccontate al protagonista si rivelano persone 
vere. 

Ma chi ha detto ad Anne Hataway che 
sventolare qua è là le braccia mantenendo il 
corpo immobile basti a caratterizzare il perso-
naggio della Regina Bianca? Amy Adams sì, 
che aveva saputo usare la mimica disneyana 
(in Come d’incanto) trasformandosi davanti ai 
nostri occhi in un’eroina di cartone (e ottenen-
do per questo una nomination all’Oscar).

Il Cappellaio Matto sembra Willy Wonka 
(l’originale di Gene Wilder, non quello di Bur-

ton) e non aggiunge molto alla galleria di eroi 
tragicomici interpretati da Johnny Depp, che 
avrebbe potuto spingere molto di più sulla 
corda anarchica, e sparigliare davvero le carte.

I pregi
La Regina Rossa (ex Regina di Cuori) interpre-
tata da Helena Bonham Carter, è un miracolo 
di tecnologia (la testa enorme sul corpo minu-
to) e l’unica caratterizzazione davvero origina-
le e divertente del film: una mocciosa viziata 
che minaccia chiunque la contrari, ma anche 
un nuovo personaggio nella galleria di bambi-
ni non amati a causa della loro diversità (vedi 
il Pinguino di Batman) che è quintessenzial-
mente Burton.

Il 3D applicato solo dopo le riprese, che 
riesce sia ad amplificare l’effetto da illustrazio-
ne vittoriana pop up di cui sopra che a conferi-
re al film quell’aspetto da trucco da prestigia-
tore tanto caro a Burton, sia infine a farci en-
trare dentro il Paese delle Meraviglie (ribattez-
zato Sottomondo, come le fogne del Pinguino), 
invece che tirarcene addosso i contenuti.

I colori lividi, come il pallore spettrale 
della Regina Bianca, (un omaggio alla Sposa 
cadavere?), conferiscono al film quell’atmosfe-
ra gotica che è uno dei marchi distintivi di 
Burton, e un costante promemoria del fatto 
che vita e morte sono sempre intersecate, an-
che nell’immaginario dei bambini.

Gli effetti speciali non alla Signore degli 
anelli: ad esempio Alice che rimpicciolisce, la 
sua enorme mano sulla faccia del Cappellaio 
Matto, la camminata tragicomica dei due freak 
Pinco Panco e Panco Pinco.

È il cartoon più divertente degli 
ultimi dieci anni, storia di un gruppo 
di animali che fuggono dallo zoo di 

New York, si ritrovano in Africa e devono 
recuperare il loro lato selvaggio. Ale e Franz 
doppiano il leone Alex e la zebra Marty con 
risultati esilaranti per tutti noi bambini dentro.
Sabato 6 marzo - 21:10 - colore - Italia 1

Madagascar
Un classico del cinema americano, 
narra la storia di una giovane attrice 

intenta a fare le scarpe a una diva del 
palcoscenico, ed è ambientata nel mondo fatuo 
e spietato dello show business: un ritratto 
attualissimo, anche se il film è del ‘51. Magnifici 
Bette Davis e George Sanders (il critico).
Domenica 7 marzo - 21:05 - bianco e nero - Iris

Eva contro Eva
Quel visionario di M. Night 
Shyamalan (già regista de Il sesto 

senso) descrive una comunità pseudoreligiosa i 
cui componenti vengono tenuti sotto controllo 
dalla minaccia di alcune creature misteriose.  
Ma una ragazza cieca romperà il cerchio e 
abbatterà il muro della menzogna.
Mercoledì 10marzo - 21:05 - colore - Rai4

The Village
Due donne in coma, e i due uomini che 
si preoccupano di tenere aperto il dialogo 
con loro. Pedro Almodovar lancia chiaro 

il suo messaggio: parlate con le vostre compagne, 
perché nel silenzio l’anima, se non il corpo, muore. 
Meravigliosa la sequenza onirica, di chiara 
ispirazione felliniana.
Venerdì 12 marzo - 23:40 - colore - Rete 4

Parla con lei

Alice nel paese
di Burton

Pregi e difetti del fi lm che ripropone in 3D il capolavoro di Lewis Carroll

ZOOM IL MEGLIO IN DVD

■ SHUTTER ISLAND 
di Martin Scorsese, con Leonardo 
Di Caprio e Ben Kingsley
Un intricatissimo gioco di specchi e 
di equivoci sotto le mentite spoglie di 
un film di genere, quel thriller noir 
anni ’40 che già aveva ispirato 
Scorsese per la sua versione di Cape 
Fear. Un tour de force visivo ed 
emotivo tanto per noi spettatori che 
per Leonardo Di Caprio, sempre più 
bravo nel trasmettere la conflittualità 
interiore di un uomo che non è 
affatto come appare, e che vive le 
contraddizioni della società sulla 
propria pelle. Tuttavia, anche se la 
forma è bellissima e ipnoticamente 

coinvolgente, mostrando la capacità 
di un grande regista ormai 
sessantenne di reinventare il proprio 
linguaggio cinematografico 
mettendosi in gioco come un 
ventenne, la trama è troppo 
complicata e troppo piena di 
digressioni storico-politico-sociali per 
portarsi dietro la platea. Il consiglio 
di chi scrive è di abbandonare 
qualunque (buon) senso e godersi 
l’impatto visivo del film, che è 
fortissimo, subliminale e poetico, e 
magari tornare a rivederlo quando 
avrete capito, almeno a grandi linee, 
che cosa diavolo sta succedendo al 
povero Leonardo.

■ L’AMANTE INGLESE
di Catherine Corsini, con Kristin 
Scott Thomas e Sergi Lopez
Se è vero che la Francia è un paese 
femmina, e che la maggior parte 
della cinematografia francese 
racconta il triangolo erotico fra una 
donna e due uomini, allora L’amante 
inglese può essere tranquillamente 
letto come una metafora della 
condizione opprimente in cui versa 
la Francia di Sarkozy. Suzanne è una 
signora privilegiata ma gentile che si 
accorge del vuoto pneumatico della 
sua esistenza altoborghese quando 
perde la testa per un operaio 
spagnolo, Ivan. Il fatto che sia Ivan 

che l’inglese Suzanne siano stranieri 
non è casuale: contro loro due si 
scaglia tutta la furia di Samuel, il 
marito molto ricco e molto francese 
di Suzanne, che usa il suo potere e il 
suo denaro per mettere la coppia 
“disobbediente” in una condizione di 
inferiorità e di subordinazione, 
organizzando arresti con la 
complicità di autorità compiacenti, 
negando prestiti con l’aiuto di 
banche ciniche e asservite, facendo 
leva sullo status di “immigrati” dei 
due amanti. Ma il finale, che è 
cambiato in fase di riprese, metterà 
paura a tutti i Samuel “per bene” di 
Francia.

 ■ CRAZY HEART 
di Scott Cooper con Jeff Bridges 
e Maggie Gyllenhaall
Ci sono interpretazioni che possono 
essere descritte come “il ruolo della 
vita”: quella di Jeff Bridges nei panni 
del vecchio cantautore country 
dissoluto e ubriacone è una di 
queste, e infatti l’attore ha già vinto 
un Golden Globe ed è in corsa per il 
premio Oscar. La storia di Bad Blake, 
“cattivo” fin dal nome, non è 
originale: un solitario ai margini, che 
ha avuto una carriera abbastanza 
significativa finché persone più 
giovani e più in linea con i tempi di 
lui (in questo caso Colin Farrell) gli 

passano davanti. Bad è rassegnato 
ad apparizioni in infimi locali e alla 
solitudine di anonimi motel quando 
nella sua vita irrompe Jean, madre 
single e giornalista musicale che gli fa 
un’intervista destinata a durare a 
lungo. Il feeling fra i due è palpabile e 
credibile, considerati i trent’anni di 
differenza e la pessima reputazione 
di lui. Credibile anche il talento di 
cantante di Bridges e la colonna 
sonora con una canzone della star 
Ryan Bingham vincitrice di un altro 
Golden Globe. Ma è Bridges, in un 
ruolo che pare un incrocio fra il 
Grande Lebowski e il Jack de I favolosi 
Baker, la marcia in più.

GLI ALTRI FILM IN SALA

IL FILM DEL WEEKEND

Domani notte 
il suo “The 
Hurt Locker” 
si contende  
l’Oscar
con “Avatar”

KATHRYN
BIGELOW

«C’era bisogno che 

qualcuno raccontasse la verità 

sulla guerra in Iraq».

❚❚ L’ULTIMO FILM DI TORNATORE

“Baarìa”, il backstage 
e il super-8
girato da bambino

Un paese raccontato attraverso la 
coralità di tutti i suoi abitanti, il 
loro allontanarsi e poi ritornare 
alle radici. È questa Baarìa, 
l’ultimo film di Giuseppe 
Tornatore appena uscito in dvd 
per Medusa e accompagnato da 
un set di contenuti extra che 
comprendono un lungo backstage, 
uno speciale sulla partecipazione 
di Baarìa alla Mostra del cinema 
di Venezia e un’intervista a 
Tornatore sul lavoro che il regista 
fa sul suono e sulle musiche. E 
poi qualche scena tagliata, i 
bozzetti dei poster, una bella 
galleria fotografica, tutto 
sottolineato dalla nostalgica 
colonna sonora di Ennio 
Morricone. Il dvd di Baarìa è come 
il film di Tornatore: ricco, 
opulento, ambizioso. Nel backstage 
soprattutto si respira un’aria 
quasi hollywoodiana, si 
raccontano l’incrocio fra 
artigianato e industria, gli eccessi 
manieristici e di ossessioni alla 
Fitzcarraldo del regista siciliano. Il 
folto gruppo di interpreti che ha 
accettato di lavorare in Baarìa 
anche solo per un cammeo di 
pochi minuti, «rubando la scena 
ai protagonisti e poi scomparendo 
di nuovo», come dice Tornatore, 
racconta qui la propria emozione 
nel far parte di un progetto in cui 
«ogni ruolo, anche il più piccolo, 
ha un suo diritto narrativo», e la 
popolarità di attori noti usati 
come caratteristi fa sì che dietro 
di loro possiamo facilmente 
immaginare un’intera esistenza. 
Se lo speciale ci dà la speranza (o 
l’illusione) che anche in Italia 
esista uno star system in grado di 
organizzare uno sbarco glamour 
al Lido, l’intervista di Mario Sesti 
a Tornatore serve invece a 
mostrare il suo lato perfezionista 
e «faticone», che però, secondo il 
regista, deve necessariamente 
confluire nella «cifra emozionale 
delle sequenze», altrimenti è stata 
una fatica inutile. E scopriamo che 
il filmino artigianale su cui sono 
proiettati i titoli di coda è il primo 
super-8 girato da Giuseppe a circa 
otto anni, con pochissima tecnica 
ma già tanta emozione.
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